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È 1 programmi della settimana radiofonica italiana dol ? 
| aprile al 2 maggio comprendono le seguenti trasmissioni Domenica 26 aprile, ore 14,15 
di Marco Velati 
ATTUALITA Lunedì 27 aprile, ore 2: 
CRONACHE E CONVERSAZIONI nelli. (Prima frasmissio 
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16 APRILE - Roma. Il Duce, presenti l'ammiraglio Ric- 
cardi Sottosegretario di Stato alla Marina, l'Ambascia- 
tore del Reich von Mackensen e l'Addetto navale tede- 
sco Lowisch, ha ricevuto, intrattenendolo a cordiale 
lloquio, l'ammiraglio tedesco Doenitz, comandante im 
capo dei sommergibili tedeschi. 


Ginevra. Sì comunica che il generale Wavell ha preso 
tutte le misure necessarie per lo sgombero di Calcutta 
e la trasformazione di quella città in piazzaforte. 


17 APRILE - Buenos Aires. Notizie da Washington di- 
cono che în questi ambienti politici si crede quasi in: 
vitabile una rottura dei rapporti tra gli Stati Uniti e 
Francia. E probabile che una dichiarazione ufficiale sia 
pubblicata assai presto. 

È corsa stamane la voce che l'Ambasciatore degli Stati 
Uniti ‘a Vichy, Ammiraglio Leahy, è stato richiamato a 
Washington per consultazione. 

L'Ambasciatore francese a Washington, Henry Haye, 
ha dichiarato a} giornalisti che non consegnerà nessuna 
risposta scritta alla nota americana circa la nomina di 
un Console generale a Brazzaville. 


18 APRILE - Budapest. La dichiarazione di Sumner 
Wells, Sottosegretario al dipartimento degli Affari Este- 
ri di Washington, secondo cui sli Stati Uniti dichiare- 
rebbero la guerra all'Ungheria, alla Romania e alla Bul- 
garia, nel caso în cui questi tre Paesi appoggiassero la 
macchina militare tedesca, ha suscitato la più viva ila- 
rità in questi ambienti politici e giornalistici. 

Il « Pest» ricorda che l'Ungheria, fin dal gennaio dello 
scorso anno, si è considerata in guerra con gli Stati 
Uniti e che le relazioni diplomatiche con Washington 
sono cessate da gran tempo. 


Vichy. Un comunicato ufficiale annuncia che il nuovo 
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Governo è stato costituito sotto la presidenza di Pierre 
Laval il quale assume anche il portafoglio dell'Interno 
e quelli degli Esteri e delle Informazioni. 


19 APRILE - Berlino. In tutta la Gérmania si festeggia 
il 53° genetliaco del Fihrer. Questi trascorre la gior- 
nata al Quartier Generale nelle consuete occupazioni di 
comando. 


Lisbona. Si apprende da Nuova York che Il Capo di 
S. M. americano Marshall è-rientrato assieme a Hopkins 
negli Stati Uniti provenendo dal convegno avuto a Lon- 
dra con Churchili e i capi militari inglesi. Marshall ha 
dichiarato ch'è stato raggiunto un « perfetto accordo 


20 APRILE - Roma. Arriva il ministro croato per l'in- 
dustria e il commercio Dragutin Toth. 


Lisbona. La «Reuter» pubblica alcune dichiarazioni 
di un ufficiale della difesa antiaerea di Malta, giunto a 
Londra dopo due anni di soggiorno nell'isola. L'ufficiale 
ha dichiarato: « Non mi ricordo di avere mai visto gli 
italiani bombardare obiettivi che non fossero di carat- 
tere strettamente militare ». Questo riconoscimento del 
nemico merita di essere segnalato. 


21 APRILE - Roma. Con l'inaugurazione di opere pub- 
bliche, con conferenze e discorsi tenuti da mutilati, com- 
battenti e squadristi alle maestranze; con la distribuzione 
dei libretti di-pensione ai vecchi operai, la giornata del 21 
aprile, festa del lavoro, viene celebrata in tutt'Italia pu 
senza interrompere il normale ritmo di produzione. 


Tokio. Si annuncia che le forze giapponesi nell'isola di 
Panay, che sono ormai in possesso di quasi tutta l'isola, 
hanno occupato Calinog, importante centro strategico si- 
tuato a nord di Ilo-ilo. Continua il rastrellamento dei resti 
delle forze nemiche. 


Fate subito 
il nodo 
al fazzoletto 


Dovele ricordarvi, pas- 
sando da Milano, di ac- 
uistere le calze ‘Mille 
Aghi,, per le donne della 
vostra famiglia, cercando 
Uni nezoaondere 
ozio Franceschi di vi 
Manzoni 16, il quale-si 
distingue della famosa 
pella di mosaico che porta fortune. X 
Assicuratevi che le calze ‘Mille Aghi,, portino 
ricamato il nome di garanzia ‘’Franceschi,, per- 
ché senza di questo è evidente la falsificazione. 


MILLE AGHI « ALCIONE » 
Tenulssime: giuoco d'ombra e di' luce sul color 
della pelle. Conferiscono alle gambe femminili, 
gioventù e snellezza. 

Il paio L. 65. (Due punti per ogni paio) 


MILLE AGHI « VINCIANA » 
Fior fiore delle Mille Aghi, pellicola sottile e lu- 
minosa, ciprigna al tatto come ala di farfalla, 
giudicate le più belle del mondo. Due pesi « Mat- 
tinata »: indicate per passeggio. « Pomeriggio »: 
lievi come il respiro, 

Il palo L. 80. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « SFORZESCA » (Le calze di lunga 

vita) 
Pesanti, ermetiche, resistenti, che per la loro 
durata e la difficoltà a smagliarsi sono state de- 
finite le calze dei punti. Le uniche con le quali 
sì può camminare tranquillamente per dei mesi 
Il paio L. 80. (Due punti per ogni paio) 


MILLE AGHI « ALTA MODA» 
Vaporose, evanescenti, senza peso, quasi impal- 
pabili. Il realizzato sogno: di un poeta. Esclusi- 
vamente nei colori di Alta Moda; « Amaranto », 
« Azzurro », «Carminio», «Nube d'oro» e 
« Bronzo ». Indossate, per la presentazione dei 
modelli italiani alle case di moda straniere. 

Il paio L. 90. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI « GERM-ITAL » 
Collaborazione italo-germanica: concezione Fran- 
ceschi, telaio Greny. La caratieristica di queste 
calze ‘consiste nella gamba leggerissima ed il 
piede tenacemente rinforzato. 

Il palo L. 100. (Due punti per ogni paio). 


MILLE AGHI «GIACO » (maglia milanese) 
Robustissime e tenaci come una stoffa di seta 
create da Franceschi per soddisfare le signore 
che non usano le calze trasparenti. Ogni paio 
pesa 40 grammi. La loro durata è assicurata per 
sei mesi 

Il paio L. 120. (Due punti per ogni paio) 


SPECIALE CONFEZIONE «TRITTICO » 
Geniale trovata di Franceschi per l'economia del 
punti. Le calze « Trittico» anziché a paio si 
vendono a gruppi di ‘tre unità, cioè un palo e 
mezzo, allo scopo di fornire una calza di riserva 
per l'eventuale sorpresa delle smagliature. 


MILLE AGHI « VALCHIRIA » (Trittico) 
Leggere, fitte e trasparenti come il cellofane 
Il trittico L. 95. (Tre punti per ogni trittico) 


MILLE AGHI «GIANNA SCHICCHI» (Trittico) 
Guaina senza peso, invisibile sulle gambe. 
Il trittico L. 120. (Tre punti per ogni tritticb), 


LE DONNE CHE VOGLIONO RICEVERLE A_DOMI- 
CILIO IN TUTTO IL REGNO 


franco di ogni spesa, devono aggiungere alla 
lettera di orazione, oltre l'importo delle cal- 
ze, (più lire una ogni paio per le spese-postali) 
i punti necessari all'acquisto, 1 quali vanno stac- 
cati dall'Ufficio Annonario del Comune o dei 
RR. Carabinieri, che apporrà il visto. per com- 
provare che | tagliandi sono stati staccati dalla 
carta della committente. Le donne possono anche 
incaricare un loro famigliare che si rechi a Mi- 
lano, di acquistarle personalmente al negozio 
Franceschi, e in questo caso devono consegnare 
all’incaricato la loro carta individuale dalla qua- 
le all’atto della vendita verranno staccati | punti 
occorrenti. 


SERVIZIO SPECIALE PER COLORO CHE VOGLIO- 
NO REGALARE LE CALZE « MILLE AGHI » 


Inviando al mastro calzettaio Franceschi, la di- 
stinta delle calze che si desidera regalare, ac- 
compagnata dal relativo importo, (più lire una 
ogni paio per Je spese postali) egli ne effettuerà 
la spedizione ‘In tutto il Regno, direttamente al 
domicilio della destinataria, franco di ogni spesa, 
preziosamente custodite nell’artistico cofanetto 
porta calze, interessandosi anche di ottenere dal- 
la ricevente i punti necessari a norma delle vi- 
genti disposizioni Ministeriali. 


L'IMPORTO CORRISPONDENTE AL PREZZO 
DELLE CALZE 
può essere rimesso a mezzo Assegno Bancario 0 
Vaglia Postale. 


UNICO NEGOZIO DI VENDITA IN ITALIA 
FRANCESCHI (Rep. I) - Milano - Via Manzoni, 16 


PRIMA FADDRICA 


NOTIZIE 


MARCA 


STELLA 


SJ* 


ITALIANA D'OROLOGERIA - 


FONDATA NEL 1878 


E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il Consigliere dell'Ambasciata del 
Giappone presso il Quirinale, Noborn 
Sugiuva, recato<i appositamente a Ge- 
nova, ha assistito Valla manifestazione 
italo-nipponica organizzata dall'Istituto 
di Cultura Fascista nell'Aula Magna del- 
l'Università, pavesata® dalle bandiere 
dell'Asse. Tl Consigliere ha letto un 
messaggio dell’Ambasciatore del Giap- 
pone Ece. Horikiri. Quindi l'Ambascia- 
tore marchese Giacomo Paolucci de Cal- 
boli ha tenuta una conferefiza sul te- 


STENOGENOL 


ma: «Roma e Tokio ieri ed oggi » illu- 
strando i legami culturali e religiosi tra 
l'Italia e il Giappone nei secoli passati 
e nel presente. 


* Il Sottosegretario alla Propaganda di 
Romania, prof. Alessandro Marcu, dopo 
aver tenuta una conferenza sui rapporti 
culturali italo-romeni all'Istituto di Cul- 
tura Fascista di Milano, ha parlato sullo 
stesso argomento all'Istituto di Cultura 
Fascista di.Roma, alla presenza di alti 
rappresentanti del Governo e del Regi- 
me, di Accademici d'Italia. del Ministro 
di Romania e di altri dipiomatici e di 


DE.MARCHI 


Ricostituente della forza fisica P.stimolante dell'attività cerebrale 
Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Ult:.T. DE-MARCHI - Saluzzo 
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numerosi esponenti del mondo politico 
e culturale. In onore del Ministro ro- 
meno il Ministro della Cultura Popolare 
Pavolini ha offerto un pranzo coll'in- 
tervento anche di rappresentanti della 
stampa. 


* Si ha da Sofla che il R. Ministro 
d'Italia conte Magistrati, accompagnato 
dal Console Graziani, dajl'Addetto Com- 
merciale presso la Legazione e da altri 
funzionari, ha assistito alla inaugura- 
zione dei padiglioni italiani alla Fiera 
primaverile di Plovdiv dedicata specia]- 
mente alle bonifiche. Il nostro Ministro 
ha espréss) il suo compiacimento agli 
organizzatori della sezione jtaliana alle- 
stita con molto buon gusto. 


* L'Ambasciatore nipponico a Berli- 
no, generale Oshima, ha compiuto un 
viaggio a Sofia e ad Ankara, durante il 
quale ha fatto ai rappresentanti della 
stampa significative dichiarazioni nei ri- 
guardi della situazione generale della 
guerra, la quale si svolge in senso molto 
favorevole alle Potenze del Tripartito. 

li ha aggiunto che | successi del 
ziappone sono dovuti in gran parte alle 
vittorie e alla collaborazione degli allea. 
tf europei. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* In occasione dell'inizio dell'anno 
commemorativo del suo Giubileo epi- 
scopale, il Papa lancerà un radiomes- 
saggio al mondo il 13 maggio alle ore 
18,30 di Roma, dalla sua biblioteca pri- 
vata in lingua italiana su onde di me- 
tri 19,44. La Radio Vaticana ritrasmet- 
terà il messaggio nelle varie lingue. Il 
giorno successivo, festa dell'Ascensione, 
alle ore 11 il Papa celebrerà la messa 
per i fedeli di Roma nella Basilica Vati- 
cana. Anche la messa sarà trasmessa 
per radio. 


* Nell'ultima udienza generale del 
mercoledì, Pio XII ha pronunciato un 
discorso trattando della responsabilità 
della famiglia per la sua felice prospe- 
rità e insistendo sulla santa armoniosa 
collaborazione dei coniugi e specificando 
| doveri di ciascuno. Tra la moltitudine 
dei fedeli presenti erano parecchie cen- 
tinaia di feriti di guerra italiani che 
avevano posti speciali vicino al trono 
pontificio ed un folto gruppo di ufficiali 
e soldati tedeschi. 


* Il Papa ha ricevuto in privata 
udienza Il generale Ezio Garibaldi dopo 
la sua entrata nella chiesa cattolica av- 
venuta la mattina stessa con l'ammini- 
strazione dei Sacramenti — fatta dal 
Card. Caccia Dominioni — del Battesi- 
mo, della Cresima e della Eucarestia. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Accompagnati dal Vice Comandan- 
te Generale della G. I. L. Sellani e dal 
Sottocapo di S. M. Fellciani, sono stati 
ricevuti dal Sottosegretario di Stato per 
l'Educazione Nazionale — per incarico 
del Ministro Bottai — | Capi degli Uf- 
fici Collegamento Scuola dei Comandi 
Federali presenti in Roma per un Con- 
vegno indetto dal Comando Generale 
della G. L L. 

JÌ Sottosegretario Del Giudice ha ri- 
volto al presenti il saluto del Ministro 
è li ha ringraziati per l'opera da essi 
volta n favore del potenziamento del 
rapporti tra la Scuola e la G. L L., met- 


Freschezza di gioventà 
vi conferisce 


KHASANA 


ROSSETTO E BELLETTO 


RESISTENTI ALL'ACQUA ED AL BACIO 


KHASANA S.1A. MILANO - Via & Vitore 47 


(HSÙ 


Ing. E. WEBBER LC. 
Via Petrarca, 24 - MILANO 


TEATRO COMUNALE V. E. 


(ENTE AUTONOMO) 


23 APRILE - 7 GIUGNO 1942.XX 


VII) Maggio Musicale. Fiorentin 


Sotto l'Alto Patronato dell'A. R. la Principesta di Piemonte 


Il 


ll Barbiere di Siviglia 
di G. Rossini 


Don Giovanni 
di W. A. Mozart 


IL Cavaliere della Rosa 
di R. Strauss 
(complesso dell'Opera di Dresda) 


Missa solemnis 
di L. v. Beethoven 


La Forza del Destino 
di G. Verdi 


Fidelio 
di L. v. Beethoven 
(complesso dell'Opera di Dresde) 


La sonnambula 
di 


Piccola Messa Solenne 
V. Bellini di G. Rossini 


Il Ritorno di Ulisse in Patria 
di Monteverdi 


IX sinfonia 
di L. v, Beethoven 


Concerto del pianista 
Edwin Fischer 


Cenerentola 
di M. Bontempelli 
(Novità assoluta) 


concerto del 
QuartettoStrub 


Concerto del pianista 


Walter Gieseking 


ll Dottor Faust 
di F. Busoni 
(Prima E: 


Missa Pro Defunctis Concerto Sinfonico 
di Guerrini Musiche di Pizzetti 
(Prima Esecuzione Assoluta) 


Concerti Antichi Italiani 


scuzione in 


APRILE 


23 Giovedì: IL BARBIERE DI SIVIGLIA di G. Rossini (prima rappresentaz.). 

25 Sabato: CONCERTO DELL'ORCHESTRA DEL MAGGIO MUSICALE FIO- 
'RENTINO con musiche di ILDEBRANDO PIZZETTI, diretto dall'Autore 
(unica esecuzione). 

26 Domenica: IL BARBIERE DI SIVI! 


LIA di G. Rossini (seconda 


pres.) 


28 Martedì: MISSA PRO DEFUNCTIS, in commemorazione di Guglielmo 
Marconi — di GUIDO GUERRINI (Novità assoluta) (unica esecuzione) 
29 Mercoledì: IL BARBIERE DI SIVIGLIA di G. Rossini (terza rappresent.) 


MAGGIO 


1 Venerdì: FIDELIO - Complesso dell'Opera di Stato di Dresda (prima rap. 
presentazione). 

2 Sabato: CONCERTO del pianista Walter Gieseking - Sala Bianca di Pa- 
lazzo Pitti (unica esecuzione). 

2 Sabato: IL CAVALIERE DELLA ROSA - Complesso dell'Opera di 
Dresda (prima rappresentazione). 

3. Domenica: IL BARBIERE DI SIVIGLIA di G. Rossini (ultima rappre 

4 Lunedì: FIDELIO - Complesso dell'Opera di Stato di Dresda (secc 
ed ultima rappresentazione), 

$ Martedì; IL CAVALIERE DELLA ROSA - Complesso di 
di Dresda (seconda ed ultima rappresentazioni 

1 Giovedì: PICCOLA MESSA SOLENNE di Rossini (unic: 

3 Sabato: CONCERTI ANTICHI ITALIANI - Orchestra d 
M. F. (Palazzo Strozzi) (unica esecuzione) 

9 sabato: LA SONNAMBULA di V. Bellini (prima rappresentazione) 

10 Domenica: MISSA SOLEMNIS di Beethoven (unica esecuzione). 

12 Martedi: DON GIOVANNI (prima rappresentazione) 

li Giovedi: LA SONNAMBULA di V. Bellini (seconda rappresentazione). 

lé Sabato: CONCERTO del pianista Edwin Fischer (Sala Bianca di Pa 
lazzo Pitti). 

16 Sabato: LA FORZA DEL DESTINO di G. Verdi (prima rappresentazione) 

1? Domenica: DON GIOVANNI (seconda rappresentazione) 

19 Martedì: LA FORZA DEL DESTINO di G. Verdi (seconda rappresentaz.). 

20 Mercoledì: DON GIOVANNI (terza ed ultima rappresentazione, 

21 Giovedì: LA SONNAMBULA di V. Bellini (terza rappre» jone) 

23 Sabato: CONCERTO DEL QUARTETTO STRUB 

23 Sabato: IL RITORNO DI ULISSE IN PATRIA (prima rapi 

LA SONNAMBULA di V. Bellini (ultima rappresentazio! 

3 Martedì: IL RITORNO DI ULISSE IN PATRIA (seconda ed ultima rap: 
presentazione). 

28 Giovedì IL DOTTOR FA 


l'Opera di Stato 


Camera del M. 


IST (prima rappresentazione ìn Italia) 
3 Venerdì: LA FORZA DEL DESTINO di G. Verdi (terza rappresentazione) 
30 Sabato: IL DOTTOR FAUST (seconda ed ultima rappresentazione) 

3 Somenica: LA FORZA DEL DESTINO di G. Verdi (ultima rappresent.) 


GIUGNO 

2 Martedì: IX SINFONIA di BEETHOV 

i Giovedi: CENERENTOLA (Novità assoluta di MASSIMO BONTEMP LLI) 
(prima rappresentazione). 

s venerdì: CENERENTOLA (seconda rappreser 

6 Sabato: CI INTOLA (terza rappresent 

$ Domenica: CENERENTOLA (quarta ed ult 


one). 
jone) 
ja rappresentazione). 


31 PRIMATI DI ALTA PRECISIONE 


Presenta ii CRONOGRAFO "OYSTER" 


scientilicamente ermetico, antimagnetico, due e incastonato 


pulsanti 
in 17 Rubini. IMPERMEABILITÀ GARANTITA PER TEMPO INDEFI- 
NITO AD UNA PRESSIONE DÌ 6 ATMOSFERE (60 METRI DI 
PROFONDITÀ NEL MARE) 


IMPERMEABILE 
ALTA 


MODELLI DI CRONOGRAFI NON IMPERMEABILI 


ROLEX "Cronometro Totalizzatore* permette un controllo sino a 

12 ore. Indispensabile agli Sportivi. Altissima precisione. 

ROLEX S. A. - GINEVRA 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 


CATALOGHI VENGONO INVIATI DIETRO RICHIESTA DAI SEGUENTI 
CONCESSIONARI PER L'ITALIA, COLONIE, IMPERO 


<adicporfezione per abizione 


TELEFUNKEN 265c 


Radioricevite 


eterodina di al 


sup 
* Cinque 


ta classi valvole originali 


Telelunken più indicatore di sintonia 
a raggi catodici e Sei circulti accor 


dati e Quattro. comandì e Onde cor 


tissime + corte medie e Elevata sen 


sibilita : eccezionale purezza di 


riproduzione, 


PRODOTTO NAZIONALE 


In vendita presso ogni buon rivenditore. 


Compagnia Concessionaria 
RADIORICEVITORI TELEFUNKEN S. A. 
Milano - Piazza SS. Pietra e Lino, 1 
Telefoni 14 892 - 14.893 


tendo in rilievo come le attività delle due Istituzioni si 
integrino per realizzare i principi educativi posti a 
fondamento della Carta Mussoliniana della Scuo) 


* Alla presenza di un pubblico numeroso tra cui ge- 
rarchie del Partito e autorità, si è svolto nell'Audito- 
rium dell’Accademia di musica della G. I. L. al Foro 


Mussolini, un concerto delle prime e seconde classifi- 
cate nel 1° concorso nazionale pianistico femminile della 
G. I L. svoltosi dal 7 all’il corrente. In questa interes- 


santissima audizione si sono distinte ed hanno colto gli 
applausi più unanimi del pubblico le Giovan] italiane 
Candeloro, Viola, Baravelli e le Piccole italiane Bu: 
satta, Salamon e Calza. 


SPORT 


* Pugilato, La S. S. Bruno Mussolini di Roma ha in 
programma una vasta» attività organizzativa nei mag- 
giori centri nazionali. Oltre alle manifestazioni indette 
a Roma durante il mese di aprile, ha deciso di orga- 
nizzarne altre due a Genova e a Napoli nel prossimo 
mese di maggio. Saranno riunioni di cartello che non 
mancheranno di richiamare il più vivo interesse, tanto 
più che da parecchio tempo non hanno luogo in dette 
città riunioni di così alta Importanza. 


* Calcio. Sono in corso delle trattative tra le-Fede- 
razioni d'Italia, Croazia e Ungheria per la conclusione 
di nuovi incontri internazionali fra le rappresentative 
di « giovani ». È molto piobabile che il primo di questi 
confronti sia l'incontro di ritorno Ungheria-Italia che 
verrebbe fatto disputare a Budapest una 0 due dome- 
niche dopo la fine del campionato italiano. È anche 
molto probabile che l'incontro Italia-Croazia ‘a suo 
tempo rinviato venga convertito in Croazia-Italia ed 
abbia luogo a Zagabria la domenica successiva all'in- 
contro di Budapest. 
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* Ciclismo. Le prime due grandi e classiche gare del- 
l'anno Milano-Sanremo e il Lazio) sono 
late regolarmente omo €. I. dopo 1° 
coglimento del reclamo di Ba fermava di es- 
sere arrivato decimo invece che undicesimo nella corsa 
della « Gazzetta dello Sport ». Perciò in base alle nor- 
me a suo tempo concordate l'attuale classifica del G 
d'Italia rimane la seguente: classifica generale: 1, Bal- 
lo e Leoni punti 7; 3, Bizzi p. 6; 4, Bevilacqua, Chiap- 
pini e Favalli p. 3: 7. Coppi e Cottur p. 4, ecc. Primo del 
corridori non accasati è Marangoni con punti 8, se- 
guito da Covolo.e Toccaceli con punti 6. 


* Varie. In occasione della gara attacchi che sì svol- 
gerà a Roma, organizzata dalla Federazione Italiana 
Sport Equestri nei giorni 9 e 10 maggio, verranno asse- 
gnati due premi in denaro per quell'artigiano che avrà 
costruito Îl miglior veicolo ed il miglior finimento. L’i- 
niziativa tende con molta opportunità a portare ìn 
orore un'arte manuale che richiede grande abilità 
tecnica e raffinata competenza e che nel passato fu 
vanto dei nostri artigiani. 

— l'incontro Italia-Ron 
per il 2 maggio è stato asseg 
gerà sul campo dell'Arena. 
italfana ha iniziato in q 
consorella spagnola, per un 
Ital 


nia di rugby in calendario 
0 a Milano e si svol- 
Frattanto la Federazione 
ti giorni trattative con la 
incontro da svolgersi in 


MUSICA 


* La stagione lirica autunnale che avr 
nel prossimo ottobre sarà destin 

lone di opere moderne che per 
zionale difficilmente sono inserite nei cartelloni delle 
stagioni liriche ufficiali. Quest'anno sembra assicurata 
la prima esecuzione italiana dell'opera Wozzek di. Al- 
ban Berg. L'esecuzione italiana dell'ottobre prossi- 


(Continua a pag. XVI) 


luogo a Roma 


Richiedere 


RAPPRESENTANTE 
[ GENERALE 


che tipo ci 


CONO SEMPIONE 4 
a 9 
tetto dtd 


DI 


IGNAZIO TRAPPA 


MAESTRO DI CUOIO E SUOLAME 
Romanzo di ROSSO DI SAN SECONDO 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. lo Trai 

Ticaliehte nel vuo lavare, & tomo che ragiona Gi sua testa © nen sì lascia ! 
convincere dalle chiacchiofe altrui. Una sera di domenica Ignazio v 
di fronte alla bontà cristiana si sente d'animo raddolcito e indulgen 
bene accoglie due ospiti ch'egli trova nella sua casa al ritorno. Sono codi 
struttore Barzetti e la figlia Marlannina. Nel corso di codesta serata sl 
‘ianzamento di Mariannina Barzetti con Giovannino Tri il figliolo & 
Ui figlia Enrichetta con Andrea Paccini, segretario del Comune e nipote di Marsetti, 
Pol nel giorno di Pasqua Giovannino Trappa, fidanzato di Mariannina, babbo e mamma 
‘Trappa con Alfonso Barzetti M riuniscono în casa di Andrea Paccini e della madi 
gi Iul, Adalgisa, che è donna eccessivamente sensibile è improsionabli, La signora 
Adalgisa conhda a Tnazio Trappa la sua apprensione per la vicinanza gi una tal Vit: 
dimira Bossenghi, una pazza scloperata che abita una casa vicina a del Pacini 
Ignazio dopo aver ascoltato lo sfogo della signora Adaigisa piglia su e va a far quat 
tro passi verso la villetta di Viadimira Bossenghi. Iiesce con un 
con lei, ne studia rapidamente ll carattere, accetta l'ordinazione di ws 
pol torna in casa Paccini senza dir nulla a nessuno del suol propositi. Alla 
Vando a casa sua trova infilati nella fessura dell'uscio due biglietti da visi 
°ella contessa Diomira Castrucci del Serchio e uno del parroci 
invita in parrocchia per comunicazioni. Maestro Ignazio va a, par 
e il giorno seguente sì reca dalla contessa Diomira Castrucei 
Nobile signora ha chiesto a Trappa di recarsi nella sua villa 
ma per chiedergli consiglio su talune sue questioni intime 
tn suo fittavolo Filippo Galeazzi. È costui un giovane agricoltore appi 
terra e dei suoi frutti ed è per merito suo che opera di bonifica sì è compiuta in 

‘fina proprietà della contessa. 


uno 
lon Maccolli che lo 


— E qual m'avete conosciuto, al crocevia del Secco, tal sono sempre 
stato, signora contessa... — assicurò Ignazio. 

— Meglio per voi, caro Trappa — continuò la contessa. — Era il tempo 
del dopoguerra, e da noi un pugno di ferro, Dio ce lo protegga e mantenga, aveva 
messo a posto le cose; ma oltr'Alpi, la gazzarra, la beraonda, il caos erano al colmo, 
Non avevo mai pensato a me, ve lo giuro, come a donna di carne. Sapevo, si. 
di poter riuscire simpatica, ma non avevo mai cercato di sperimentare quel che 
con un termine per me ridicolo, si dice fascino, il mio fascino. La mia one- 
sta vita coniugale e l'amore profondo e corretto di mio marito non mi uvevano 
nemmeno di sfuggita lasciato intravedere altre forme di esistenza. Fuori d'Italia 
in alberghi e in salotti, in trattorie ed in crse private, io passai da una sorpresa 
all'altra, da uno in un altro stupore. Con l'aria più semplice, più disinvolta, mi 
Si fecero giungere le proposte più sconce, mi si offese e mi si ferì, con la più 
allegra e più sorridente bestialità. Dapprima fui terrorizzata e pensai di tor- 
narmene di corsa al Querceto, poi, soccorsa dalla mia compagna di viaggio, la 
signorina Peralci, ché, pur essendo signorina, possedeva una freddezza intellet- 
iuale capace di non farsi scuotere dalle più mastodontiche enormità ed anzi di 
rimanere davanti ad esse in uno stato di curiosa osservazione, cercai di tem- 
prarmi € presto presi anch'io gusto all'osservazione, mescolandomi con la folla. 
penetrando nei più diversi ambienti, ascoltando tutte le bocche, avvicinando per 
Done assai in vista În scienza, arte, letteratura, politica. La signorina Peralci, 
con la sua cultura e la sua conoscenza a fondo delle lingue e delle letterature, 
fiusciva ad aprire tutte le porte. In breve, essa era invitata e ricercata, e, per 
sito mezzo, anch'io entravo in un mondo sconosciuto. 

‘S'interruppe la contessa’ Castrucci, si fermò e si passò una mano sul viso, 
come se volesse raccapezzarsi: 

n° che cosa vi racconto, caro Trappa? Non penserete voi ch'io stia per uscir 
di senno? 

-°È uscir di senno {l volere darsi cognizione del mondo? — disse a sua volta 
"Tappa tranquillo. — Vissi in città diverse da giovane e feci esperienza ma non 
in un mondo grande, potete supporlo, come quello di cui mi narrate. Però. 
signora contessa, perché vi tranquilliate e non pensiate sia una follia quella che 
fnmettete parlando al vostro Trappa, vi assicuro che il mondo lo. conobbi 
Sempre e il grande conobbi anche, perché il mondo è uno e non è due, e dal 
Iisiretto si può intuire fl vasto, come dal Crocevia del Secco, traverso le quattro 
case che lo compongono, si possono conoscere le metropoli 

La contessa Castrucci trasse un profondo respiro e rise come uno che si 
svegli da un sogno bizzarro e opprimente. 

eslinsomma == disse — {l piîcere di vivere ancora all'aria aperta, tra li 
alberi, tra uomini, della terra, della mia terra, sia pure talvolta coccluti e tale 
Îitra bisldcchi, forse non l'avrei più saputo provare senza l'intermezzo avwen= 
furoso pet Îè pazzesche città d'Europa. Quando mi ritrovai al Querceto e tornai 
Hall'amico Trappa per stivaletti, trassi un profondo respiro, come lo, traggo 
dalesso. Me ne stetti giornate intere a stropicciarmi gli occhi, domandandomi 
De avevo sognato o se nivevo realmente vissuto quelle avventure. Vi sarete 
Certamente accorto, caro Trappa, che per un lungo periodo io me ne venni © 
cor nostra, e, sedendo presso il vostro deschetto, vi disturbal il lavoro, assil- 
SESAOVI (con cento domande; non soddisfatta di avere importunato vol. entral da 
deaktra moglie Genovelfa, da vostra figlia Enrichetta e non le lasciai di corto, 
volendo sapere di questo e di quello... 

ceri ‘sentimmo sempre onorati e orgogliosi delle vostre visite — interruppe 
Trappa — è spesso, a cena, io dissi alla moglie cd ai figli di riflettere sull'esempio 
Gi Civiltà è benevolenza che voi davate, facendo ad essi notare come, se non vi 
d' essimo già conosciuta per quella gran signora che siete, vi sareste data a co- 
fvecere nel tratto affabile con il quale ci ammettevate alla vostra confidenza 

ascot, mio caro Tfappa, eravate vol. vostra moglie e i vostri figli, la vostra 

casì, che davate a me senza saperlo ed ero io quella che dovevo rimaner grata 
e obbligata. 
Perché — spiegò Trappa — è Il villan risuolato e rifatto quello che mette 
boria è non si degna: mentre il vero signore si degna, senza nemmen farlo 
notare, e se, oltre che signore, è persona di superiore intelligenza, apprende 
LA impara, perché sa che dovunque c'è da apprendere e da imparare 

1 imbingito imparai, specialmente in quel periodo, maestro Ignazio. E quando 
Genovefta m'informò d'essere ‘in pena per vol che di domenica dicevatle è quelli 
Sha contrada il fatto loro, cercando di raddrizzare d'ov'era storio e metter sulla 
del diritta chi si smarriva per vie traverse, la conforta e solleval. dicendole 
Tit ‘Darlavate senza interesse, anzi al tutto disinteressato, e che. perdo: gli 
Sita Halle vostre parole, non potevano che ricavar bene Impara anche 
Ritri ra del limitato, e come in quattro stanzette ben pulite e decorose si po" 
tessero trascorrere gli anni in una felice intimità. 

Divagò la contessa Diomira, rimproverando a Trappa di non averla avvertita 
per il fidanzamento dei figliuoli Giovannino ed Enrichetta: ese volentieri ci 
Der hbe stata. E maestro Ignazio dovette spiegarle come quel furbacchioni 
aaresero stretto un'alleanza di segretezza per cogliere il babbo all'improvviso 
ta sera della domenica delle Palme. 

SS femorabile domenica! — aggiunse Trappa — perché avvenne ira ne ed 
il Signore Iddio che sta nei cieli e si degna anche di aspettare i fedeli nella sua 
1 Sign del Secco, qualcosa ‘che illuminerà ormai tutta la mia vita 

Parlò del futuro genero e della futura nuora con affettuoso calore, come di certo 
non avrebbe fatto in loro presenza, e si dichiarò proprio soddisfatto della saggia 
scelta dei suoi due figli. 

cita ache gli sposi promessi — concluse — son proprio promessi bene © Ron, han- 
no certo da inibolare come quelli usciti dalla fantasia di quel poeta. grande che si 
Thiama Alessandro Manzoni, la contessa Castrucci, una di queste domeniche vorrà 
falorire in casa mia, perché. è nostra intenzione dar convito per far escir dalla sua 
faorgi Camaiore la madre dello sposo promesso, la quale, dalla morte del marito 
Non è più uscita, e, a dir vero, non vuol saperne ancora. 

on è Divi certamente — disse pronta la contessa — anzi aspetto con lmpizenta 
jl vostro invito. Ho tanto bisogno di sentirmi essere umano ira esseri Umani E vo- 
glio vedere se ancora il fittavolo Gianfranco Galeazzi, geniere, © uomo d'imprese 
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terriere e soprattutto bell'uomo, debba ancora guardarmi con un sorriso ironico e 

trattarmi da bori iccia tappata nel li 

Diotan para A, Les ni di convenzionale, più stupida d'una anitra e 
— Come? Come? — interruppe Trappa, corrugando di nuovo la fronte. 


VIII 
SINFONIA DI MELI IN FIORE 


La contessa rispose con una risata schietta e cordiale, una risata tosa e 
morbida ch'era il suo modo d' quando qualcosa la Htacemava Gavaaio, 
incuriosiva e deliziava insieme. 

È Erano giunti in vista del fondo valle, dove un profumo intenso imbalsamava 

x l'aria. La montagna declinava con un lento pendio, sempre vestita d'ulivi; ma, 
ad un certo punto, il argenteo dell'albero secolare si mutava in un quasi 
vaporoso biancheggiare alberelli in fiore: era un diffuso solfeggio di petali, 
un sinfonico dilagare di fiorellini e fiorellini, un'ondata di letizia che discendeva 
sin giù, copriva il largo fondo della valle, e, quasi scavalcando un fiumicello ver- 
dognolo, risaliva dall'altra parte la montagna, sino a ri lungere il limite del- 
l'erba già alta del grano che, cominciando a metter la spiga, marezzava sino alla 
cima sotto il soffio leggero della prima sera. 

Ignazio Trappa aspirò forte ed esclamò: 

— Che profumo! Questo sì è ben di Dio! 

— Non c’è che dire! — rispose la contessa Diomira. — Il bell'uomo può bet- 
farsi dei barbagianni che popolavano qui le macchie d'una volta, Tutto questo 
è opera sua. L'ha compiuto di prepotenza, puntando con il revolver il povero 
Domenico Grinca;, nostro amministratore. Ma prima, che cosa è stato capace di 
fare! Per quattro soldi ha comperato da un certo Leone Tazzi, che ancora sì 
morde le mani, tutto il fondo valle paludoso, che sta lì, dal confine della mia 
tenuta in su. Poi, ha incanalato le acque-e piantato il frutteto. Ora dice che 
quando si è seccato e vuol andare a caccia come un tempo mio mi fa stra- 
ripare il fiume. nel suo frutteto in modo che anche il mio se ne vada al diavolo 
e torni alla palude. 

— E perverso il bell'uomo! — esclamò Ignazio. + 

— Se fosse così, sarebbe semplice. Invece, è assai più complesso. 

Rimase un momento in silenzio la contessa, guardando negli occhi Trappa con 
un sorriso; poi disse: 

— Se lo affidassi alle vostre mani, maestro Ignazio? 

— In che modo, signora contessa e a quale scopo? — rispose ossequioso Trappa, 
risoluto, tuttavia, a mettere preventivamente le cose ben in chiaro, com'era 
sua abitudine. 

Il modo potremo trovarlo, — chiarì la contessa. — In quanto allo scopo, pre- 
cisamente non so dirvelo. Ma non è già uno scopo conoscere un uomo? Cercar 
di capire com'è fatto? 

— Senza dubbio — asserì Ignazio — ed il soggetto merita, perché, di certo, 
non è uno qualunque, L'occasione d'incontrarlo non mi mancherà. 

Raccontò alla contessa l'episodio della macchina fermata dal bell'uomo, fucile 
ad armacollo e si loni, e il preannuncio di una visita al Secco da costui fattagli. 

La contessa rise ancora e tuttavia s'imporporò: 

— Mi sorveglia, capite? Sorveglia chi va e chi viene dalla mia casa. Se io mi 
allontano, s'informa presso la mia cameriera dove diretta, e, quando ritorno, 
investe l'autista, pretendendo che gli dica dove io sia stata. Se il mio ammini- 
stratore gli fa una osservazione riguardo al modo con cui sì comporta, il meglio 
che gli capiti è di essere preso in giro e sbeffeggiato, a me stessa, che evito in 
generale di vederlo, l'altro giorno ha risposto con un gesto di pietà e di com- 
miserazione, poi, degnandosi, ha mormorato: « Tempo di rivoluzione, tempo di 
marcia. Statevi pur ferma, se vi piace. La morte arriva lo stesso. Ma altro è 
morire avendo marciato, altro essendo rimasti fermi. Einoi si marcia! ». Trappa, 
«i capite qualcosa? 

Maestro Ignazio rimase con il viso atteggiato ad una smorfia indagatrice ed 
osservò, prima di tutto, l'espressione della contessa. 

— Signora contessa — diss'egli, dopo aver riflettuto — se Gianfranco Galeazzi 
fosse un uomo da nulla o un pazzo, voi, con le buone o con le cattive, rivol- 
gendovi magari ad un avvocato e per mezzo di questi alla Giustizia, alla F 
Pubblica, l'avreste cacciato via, Se non l'avete fatto, vuol dire che nel vostro 
intimo avvertite che il bell'uomo non è né da buttar via e nemmeno da trascur 
rare. Il fatto stesso che costui, in un modo o nell’altro, si è imposto alla vostra 
altenzione, all'attenzione, cioè,' d'una donna che ha viaggiato il mondo e di 
uomini, dai più eletti ai più abbietti, ne ha incontrati e conosciuti, sta a dimo- 
strare ch'egli possiede una sua personalità, è qualcuno. La valle in fiore che 
abbiamo veduta e che avete, a ragione, e certo con intenzione, voluto mostrarmi, 
è una sua creazione, creazione d'un uomo senza né autorità né mezzi personali, 
e perciò doppiamente importante, perché indica una forza di volontà e di carat- 
tere piuttosto rara. = 

— Significa — scappò a dire la contessa in tono di cèlia — ch'io subisco da 
Gianfranco Galeazzi il fascino che, a suo dire, tutte le donne subiscono da lui. 

Ignazio Trappa non rise, rimase, anzi, muto, tornando con la signora verso ia 
Villa. Era contrariato per l'uscita della contessa? Gli era parso ch'ella volesse 
volgere al faceto una cosa piuttosto seria, per la quale, a ogni modo, ella lo 
aveva chiamato, facendogli interrompere il lavoro, allontanandolo da casa? Se 
la faccenda doveva tramutarsi in ischerzo, non era faccenda da Trappa, perché 
Trappa, per una sua natural disposizione, non amava lo scherzo. Allegro sì, 
contento alle volte e persin festoso poteva essere il maestro calzolaio, ma deci- 
samente scherzoso mai, perché lo scherzo, per lui, dava la mano all'equivoco, e 
l'equivoco contrastava violentemente con il suo carattere, che voleva assoluta- 
mente posizioni chiare. 

La contessa avvertì di avere sbagliato e rimediò subito; 

— Trappa, — disse pacatamente e seriamente — voi forse pensate in questo 
momento ch'io mi dimostro un po' leggera, pensate anche di avere interrotto oggi 
il vostro lavoro per nulla. Vogliate scusarmi. La cosa se non è drammatica, non 
è nemmeno così frivola. Bisogna, certamente, risolverla. Potrei lasciare il Quer- 
ceto e andarmene a Firenze, ma non sarebbe questa una soluzione. Vi prego, 
in perfetta serietà, di occuparvene. 

— Questo è parlar preciso — disse Trappa, soddisfatto, e, poiché erano giunti 
sullo spiazzale davanti alla villa, voleva accomiatarsi per tornare a casa, pro- 
mettendo di venire. ancora al Querceto e invitando la contessa a fare spesso 
una corsa al Secco, Egli avrebbe, intanto, riflettuto e, vedendo Galeazzi, che ora, 
di certo, non avrebbe mancato di visitarlo, avrebbe cercato di scandagliare, 
sondare, e fcemarsi un concetto dell'uomo. Ma Diomira non lo lasciò partire. 


Che diamine, il sole era già tramontato, in casa erano accese le lampade e' 


maestro Ignazio voleva andarsene senza aver cenato? Su, in sala, era già ap- 
parecchiato per la contessa e per il suo commensale, Avrebbe potuto il Trappa 
opporre un rifiuto a così semplice invito? 

Egli salì le scale appresso alla contessa, che lc introdusse nelle sale superiori 
fino ad un salottino adiacente alla sala da pranzo, dove lo lasciò solo per al- 
cuni minuti, durante i quali, dopo aver guardato intorno ed essersi reso conto 
della severa eleganza del luogo in cui si trovava, egli cercò di riassumere i pen- 
sieri destatisi in lui ccn la conversazione con la contessa. Fu stupito di riscon- 
trare ch'essi lo portarono assai oltre la cerchia delle sue abituali deduzioni, lo 
spingevano, anzi, in una sfera, dalla quale aveva sì, specie ‘negli ultimi anni, 
avvertita l'esistenza, ma nella quale gli era mancata l'occasione d'addentrarsi. 
Fosse il salottino in cui si trovava, così diverso dalle stanze della sua abita- 
zione, fosse anche la insolita corsa che lo aveva portato a sfiorare un mondo 
lontano dal suo, fossero tutte e due le cose insieme, egli fu condotto a rievocare 
un altro salottino, quello di Vladimira Bossenghi il giorno avanti, e, senza vo- 
lerlo, accostò mentalmente la figura della giovanissima scapestrata di Camaiore 
con quella matura della contessa Diomira. Era la prima, di certo, una piccola 
pazzarella senza né linea né costrutto al confronto della seconda. Né la compo- 
stezza signorile, la dignità e l’esperienza di Diomira eran da paragonarsi con la 
febbrile incertezza, il disorientamento convulso di Vladimira; mentre questa ri- 
spondeva così bene all'idea di quel mondo confuso e caotico del dopoguerra d’ol- 


tr'Alpi cui aveva accennato la contessa, la stessa Diomira, in quel suo istin- . 


tivo bisogno di darsi conto di sé, nella lendenza ad'accostar uomini di di- 
versa condizione della sua per ccnfrontarsi, misurarsi, collocarsi tra i consimili 
e cercare un senso non convenzionale alla vita, dava a conoscere chiaramente 
un non lieve travaglio del suo animo, che né la sua risata pastosa né il suo 
equilibrato eloquio riuscivano a mascherare. Ed era forse già per sé stesso un 
fatto comune quello d'una contessa che invitava alla sua tavola un maestro cal- 
zolaio, si chiamasse pur Trappa e fosse pur rinomato come onest’uomo e valen- 


maestro Ignazio tal superficiale cervello da non vedere, inor- 
della Castrucci, che affrontava persino l'ironia della 
dipendenti? Non v'era nella contessa, come nei suoi di- 

il faceto a ito di Gianfranco Galeazzi, un 


proposi prepo- 
ancor non chiaro desiderio di rompere tutte le convenzioni per 
vita da cetti? 


un campo o nell'altro. 

— Non ci sono novità sotto il sole, — aveva sentenziato. — Si può forse mutare 
il cuore dell'uomo? E se il cervello è fatto per pensare e pensa in un suo deter- 
minato modo, possono mutare i pensieri, ma il modo umano di pensare è lo 
stesso, per cui si potrà approfondire, ma non mai essere nuovi, nuovi di zecca. 
Ora, maestro Ignazio, a tavola, una bella tavola candida e scintillante, 
di fronte alla nobilissima padrona di casa, si Jeva e rettificava. « Certa- 
mente — si diceva — cuore e cervello son sempre gli stessi e lo stesso è il loro 
modo di funzicnare: ma il cammino della storia fa cambiare il colore dei tempi, 
ed un cervello e un cuore, che funzionano oggi in un'atmosfera di vita, risen- 
tono del colore del tempo come dell'aria che si respira. E certo prima di Cristo 
fl mondo sentiva in un modo, e dopo Cristo senti in un altro modo: o forse si 
eran cambiati cuore e cervello? Niente affatto, eran rimasti, come sono rimasti, 
gli stessi, nella loro funzione, senonché il loro prodotto è diverso, perché di- 
verso lo stimolo che su di essi agisce. 

— Signora contessa — diss'egli, dopo essersi spiegato sulle ginocchia il tova- 
gliolo — permettetemi che, prima di assaggiare del vostro pane, io mi segni 
con il segno della Croce. 

— Caro Trappa! — corrispose prontamente la dama, segnandosi essa stessa. 

— Ecco un punto su cui poveri e ricchi, potenti e impotenti certamente si 
deve essere d'accordo — aggiunse Trappa — e, sedendosi alla tavola d'un re 0 d'un 
imperatore, ciascuno può segnarsi, senza tema di sbagliare, perché re ed impe- 
ratdre sanno che quel segno si riferisce a potenza dinanzi a cui la loro deve 
inchinarsi e sollecitare protezione. 

La contessa osservò con qual garbo e con quanta natural distinzione il cal- 
zolaio consumò la minestra; dopo aver riflettuto, disse: 

— Eppure, maestro Ignazio, în quegli anni cui alludevo poco fa, e tra la gente 
impazzita delle metropcli europee, pareva che il pensiero di Dio si fosse vola- 
tilizzato. Spirava, d'un lato, un sinistro vento che veniva dalle steppe della Rus- 
sia, e, dall'altro, incalzava un delirio d'americanizzazione al tutto in contrasto 
con i nostri tradizionali sentimenti. Vi assicuro che c'era da smarrire l'orienta- 
zione. 

— Non avete smarrito nulla e siete qui al Querceto, seduta né con un principe 
né ccm un marchese vostro pari, ma con il vostro umilissimo calzolaio. 

— Segno, caro Trappa — dedusse subito Diomira — che sobbalzi, scosse, scon- 
volgimenti, alle volte, fanno bene, aiutano a procedere; voglio dire che distrug- 
gono incrostazioni convenzionali che ci cpprimevano, rendendoci più libero lo 
spirito. 

Maestro Ignazio pensò ancora a Vladimira Bossenghi; ma pensò con mag- 
giore insistenza a Gianfranco Galeazzi. 

Quando la cena fu alla fine, s'udì un coro di ragazze e la voce d'un uomo, che 
lo dominava, accompagnandosi con la chitarra. 

— E il bell'uomo; — mormorò la contessa — fa spesso così, la sera, specie s'io 
ho qualcuno a tavola, raduna cinque o sei ragazze della tenuta, e dirige il coro, 
cantando e accompagnandosi con la chitarra. 

tr ind ch'è musicale ed ha tendenze artistiche — commentò maestro Ignazio, 
ridendo. 

Ma intende, a questo modo, dire anche a me: « Cenate pure nelle vostre 
sale, signora contessa, voi siete una povera prigioniera di voi stessa, e noi, in- 
vece, siamo esseri liberi e ce la godiamo ». 

— 'Ma non è vero — corresse Trappa — perché come mi avete dettu, signora 
contessa, voi ragionate con la vostra mente e sentite con il vostro cuore, libera 
d'ogni convenzione; perciò, a vostro modo, in un modo, cioè, assai più elevato di 
quello di Gianfranco, potete godervela respirando in una superiore atmosfera. 
In questo, molto ha a che fare, piuttosto, la cultura, l'educazione l'esperienza a 
contatto del vasto mondo. 

Il Trappa, sapendo di dire cose molto semplici, non supponeva che le sue pa- 
role potessero avere nell'animo della contessa una forte ripercussione. Ella, 
invece, respitò profondamente e fu assai lieta della risposta del maestro calzo- 
laio. Da qualche tempo, provava, a causa di Gianfranco Galeazzi, un senso di 
immiserimento di sé stessa. Quasi quasi, di fronte a quell'uomo, sì sentiva di- 
minuita, come s'egli potesse permettersi di dirle: « Che cosa sei tu di fronte a 
me? Io, ragazzaccio di campagna, ho saputo far questo e quest'altro, da militare 
e da civile. Se avessi avuto quello che hai avuto e hai tu in mano, chi sa dove 
sarei arrivato. Sono arrivato, ad ogni modo, al punto di essere qualcunc e, dove 
mi presento, mi si fa di cappello. Persuaditi che tu, di fronte a me piantato come 
sono sulla terra, con tutto il tuo blasone e i tuoi fumi, non sei più d'una don- 
netta come le altre». Ignazio Trappa, con le sue precise parole, la risollevava, 
portando! l senso véro della distanza che intercedeva tra lei e. Gianfranco. 

Diomira, fatto avvertire l'autista, accompagnò Trappa sino all'automobile. Mi 
quando questi, accomiatatosi, fu per salirvi, si accorse che la vettura era cari 
di scatole, di scatolette, di fiaschi di vino a lui evidentemente destinati. Si sof- 
fermò e si rivolse alla contessa: 

— No, signora contessa, — le disse — se io devo essere il vostro servitore, nel 
senso che mi avete fatto intendere, il materiale dobbiamo lasciato andare. 

— No, non c'entra! — esclamò la contessa. — Male sarebbe se, con questo, 
intendessi vincolarvi. È qualcosa, del resto, per i fidanzati! 

Trappa sali e l'automobile si mosse lentamente per imboccare il viale, Ne 
aveva percorso un breve tratto, che Trappa udì la voce di Gianfranco, che diceva: 

— Maestro Trappa, potete ben raccontarla stasera. Cenare alla tavola d'una 
contessa non è da ogni calzolaio! 

— Scusatemi, — rispose maestro Ignazio — non è da ogni calzolaio come non è 
da ogni contessa tanta superiorità di spirito da invitare a cena un calzolaio! 

— Mi avete tappata la bocca, non c'è che diret — ammise Gianfranco; ma come 
per rivalersi, aggiunse: È 

— Vengo al Secco per stivali, urnio di questi giorni! 

TATE che — puntellò subito Trappa — non troviate chi possa servirvi 
meglio! 

— Non vi manca cervello per risposte dosate! iggiunse ancora Gianfranco. — 
E in quanto a stivali lo si sa bene da Lucca alla Spezia che s'ha da venire da 
voi. Buon viaggio, vecchio Trappa. Arrivederci al Secco. I 

— Arrivederci, Gianfranco Galeazzi. € 

L’automobile, che aveva, per diletto dello stesso autista, proceduto lentamente, 
sì mise in corsa. 

— Ecce uno che metterebbe a posto quello li! — disse l'autista, volgendosi a 
parlare all'interno con Trappa, cui aveva alluso, con viva soddisfazione. 


mx 
UOMINI. CHE SONO UOMINI E DONNE CHE SONO FEMMINE 


Tanto i figli che la moglie osservarono, nei giorni seguenti, che maestro* Ignazio 
non era del suo solito umore. Temettert che l'avesse con questi o con quegli o 
peggio, con qualcuno di loro. A desinare e a cena, tentarono spesso di trarlo dal 
suo persistente mutismo ‘e di fargli rivelare la ragione della sua aggrottata co- 
sternazione. Ma non riuscircno-a cavargli una parola: riuscirono soltanto ad xi 
certarsi che maestro Ignazio non l'aveva con loro, e trassero un respiro. Pi 
però, dovettero accorgersi ch'egli, ingolfato nei suoì pensieri, era cento miglia 
lcntano da loto; e perciò, liberati da un sospetto caddero in un’altra preoccu- 
pazione. Era chiaro che il calzolaio, tranne che al suo lavoro, ad altro, in casa, 
non aderiva con il cervello. Al bel tempo, era successo un periodo di pioggie: 
gli aiutanti erano stati ammessi, come in inverno, nello stanzone pressimo. al 
laboratorio particolare del maestro. Erano essi, in quel momento, non meno di 
dieci, e, ad ascoltar con l'orecchio, si sarebbe detto che nello stanzene ci fos- 
sero appena tre o quattro operai. S'udivano solo colpi di martello sulle suole 
o sulle tomaie, qualche parola appena bisbigliata, un colpo di tcsse o uno ster- 
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Il Duce ha ricevuto a Palazzo Venezia ll Presidente dell'Ente Stampa e | Direttori del 
quotidiani inquadrati nell’Ente stesso, elogiandone l'attività che Egli segue con molta 
attenzione e simpatia. Erano presenti, col Ministro della Cultura Popolare, il Vicese- 
gretario del Partito, Ravasio, e Îl' Direttore della stampa ina, Mezzasom: 


LA RESURREZIONE DI UN POPOLO 


LA VOLONTÀ DEL FUHRER 


A Germania ha celebrato con la solennità che si addiceva al momento il gi 
netliaco di Adolfo Hitler mentre il popolo italiano si associava con profonda 
cordialità alla gioia della grande nazione amica e alleata. Da tutti i fronti 
della guerra si è levata una medesima voce augurale, un identico pensiero. 

che esaltavano l'eroismo dei combattenti nella certezza della vittoria che già si 
profila e si annuncia restauratrice della giustizia lungamente mortificata 

Era la terza volta che si festeggiava il genetliaco del Filhrer in piena guerra ed 
ancora una volta la ricorrenza ha trovato il Condottiero davanti al grande ta- 
volo sul quale sono distese le carte topografiche dei campi di battaglia, dove i sol 
dati del Reich e dei paesi alleati si coprono di gloria. Per ore e ore, circondato dal 
suo Stato Maggiore, il Fiihrer segue sulla carta ogni mossa del nemico e imparti 
sce gli ordini necessari, dispone quei rapidi spostamenti, quelle azioni fulminee, 
che resteranno famose nella storia della guerra 

Dopo ventidue anni dalla sua prima affermazione pubblica, il Fiihrer è rimasto 
eguale a se stesso nell'immutabile fedeltà all’idea che doveva riscattare un gran 
popolo per virtù sua. Egli stesso ha ricordato in termini indimenticabili come quel- 
l'idea si formò nel suo spirito. Il 10 novembre del 1919, quando si trovava gra 
vemente ferito, quasi cieco, nel lazzaretto di Pasewalk*in Pomerania, il pastore 
annuncia la sconfitta irreparabile della patria, Finito di parlare, il pastore non può 
frenare le lacrime e per tutta la sala si sparge la più profonda costernazione, « Ma 
quando il pastore, ripresa la parola, ci invitò a sopportare rassegnati la perdita 
della guerra e a confidare nella generosità dei vincitori, io' non potei contenermi 
tutto divenne di nuovo buio intorno a me. Brancolando a tastoni, lasciai la sala, 
tornai al mio giaciglio e affondai nei cuscini la testa in fiamme. Dal giorno in cui 
avevo composto nella tomba mia madre, non avevo più pianto. Non avevo pianto 
nemmeno quando m'ero tenuto certo di restare cieco, dopo che i gas mi avevano 
bruciato gli occhi, perché allora sì trattava solo di me. Ma ora si trattava della 
Germania! E piansi, piansi sulle sventure della Patria. I giorni, le ore che segui- 
rono firono per me orrende. Sapevo che tutto era perduto. Solo i pazzi 6 gli im 
postori potevano sperare nella grazia del nemico. In quelle notti erebbe in me 
s'era possibile, l'odio contro i responsabili di quella situazione: contro gli ebrei e 
i marzistì coi quali în futuro non si doveva accettare alcun compromesso, O ster- 
minarli o esserne sterminati » 

Bisognava salvare il popolo tedesco, ma chi lo avrebbe salvato? Uomini dotati 
delle qualità necessarie non apparivano; o erano nemici della patria, o mancavano 
di quella fede temeraria che sa affrontare le situazioni disperate. Sorge allora € 
assume sempre maggiore consistenza nel suo animo un'idea, una certezza; egli 
sarà il salvatore del suo popolo. Questa divinazione del suo destino lo porta al- 
l'esame degli ostacoli da superare. È necessario un punto d'appoggio e di partenza, 
è indispensabile trovare un nucleo di audaci e di fedeli ai quali trasfondere la sua 
certezza e la sua stessa volontà. Così nasce il nuovo Partito, che si differenzia ra- 
dicalmente da tutti gli altri. Dalla vecchia società germanica, intimamente corrosa 
dalla guerra e umiliata dalla prepotenza nemica, non c’è nulla da sperare, c'è anz 
tutto da temere. Bisogna operare da soli, all'infuori di tutti. Aiutati, che Dio ti 
aiuta. Questa è la formula. « È una formula — dirà vent'anni dopo il Fiihrer — non 
solo molto religiosa, ma anche molto giusta, giacché non è assolutamente pensa- 
bile che Dio esista per accorrere in aiuto di coloro'che sono troppo vili e pigri per 
aiutarsi da sé e che Dio sia perciò una specie di surrogato della debolezza per 
l'umanità, Egli ha benedetto soltanto coloro che erano disposti a difendersi da sé. 
Noi abbiamo visto che cora c'era da attendersi dall’aiuto degli altri ». 

Questa fede nell'uomo e in Dio; questa fiducia nell'azione e nella forza di un 
ideale che trascende la storia e si attua nella storia senza mai esaurirsi, è un trat- 
to profondo che definisce la sua personalità. Esso è all'origine della. sua battaglia, 
è la sua stessa coscienza. « Nel giorno della fondazione del nostro movimento io ho 
formulato questo riconoscimento: una volta il nostro popolo ha riportato enormi 
vittorie, quindi-è diventato ingrato e si è scisso, ha peccato contro se stesso e per- 
ciò la Provvidenza lo ha punito. Giustamente noi siamo stati battuti. Se un popolo 
diventa così dimentico di se stesso, come ha fatto quello tedesco, se crede di po- 
ter rinunciare improvvisamente ad ogni onore, ad ogni fedeltà, la Provvidenza 


altro non gli può dare se non una dura e amara lezione ». Sono parole solenni, che 
toccano il più alto vertice della morale, Non è possibile andar oltre nella contem- 
plazione della vita e della coscienza 

Ma anche allora egli era fermamente convinto che per il suo popolo sarebbe 
venuta l'ora in cui Dio avrebbe considerato come finita la prova della mortifica- 
zione e del dolore, se il popolo tedesco avesse ritrovato se stesso, fosse ridiventato 
laborioso e rispettabile, « se ogni singolo tedesco avesse di nuovo lottato innanzi 
tutto per il suo popolo e non per se stesso, se avesse posto gli interessi collettivi 
al disopra di quelli personali, se tutto questo popolo avesse perseguito di nuovo 
un grande ideale e fosse stato pronto a combattere per esso 

Questo ritorno del popoto tedesco alla sua coscienza, nell'invincibile sofferenza 
delle ingiustizie e delle iniquità patite, fu opera sua. Ma per attuarlo era neces 
sario rompere tutti i ponti col passato, trasformare dalle fondamenta la società 
germanica. In venticinque proposizioni egli formula il programma cne sarà at 
tuato per tappe successive. Prima condizione è l'unione di tutti i tedeschi in una 
grande Germania, Il Partito si batte per la parità dei diritti del popoto tedesco 
rispetto alle altre nazioni e per l'abolizione dei trattati di Versailles e di San 
Germano; chiede terre e colonie per la capacità di lavoro della popolazione del 
Reich, All'interno lo Stato deve impegnarsi a tutelare il lavoro, che è un diritto 
prima ancora di essere un dovere. L'attività del singolo non deve ledere gli inte- 
ressi della comunità; abolizione del guadagno ottenuto senza lavoro; aboli 
della schiavitù dell'interesse; l'arricchimento per mezzo della guerra è un delitto 
verso il popolo e va punito con l'incameramento dei profitti da parte dello Stato: 
statizzazione di tutti i « trusts», partecipazione dello Stato agli utili delle grandi 
aziende e riforma fondiaria conforme agli interessi collettivi; lotta ad oltra' 
contro quanti atteffferanno alla compagine del popolo: protezione severissima del 
la sanità della razza: libertà, nello Stato, di tutte le religioni che non offendano 
il costume e il senso morale della razza germanica; lotta legale contro la lett. 
ratura e contro un'arte che si rivolgano a quanto di decadente e di morbido può 
essere nella coscienza singola o collettiva 

La conquista del potere consentirà a Hitler di attuare questi capisaldi del pri- 
mitivo programma, che l'esperienza quotidiana perfezionerà mediante quelle 
grandiose istituzioni culturali e di difesa del lavoro, che rappresentano una delle 
più alte conquiste sociali del nostro tempo. Contemporaneamente, il Fiihrer 
crea un esercito, una marina, un'aviazione, giovandosi di tutti i ritrovati del 
tecnica e dell'inventiva. Ricostruisce un'economia che può fare a meno dell'oro, 
riorganizza la produzione su basi autarchiche e inizia la revisione del trattato di 
Versailles mediante una serie di iniziative audacissime, che stupiscono il mondo 
e confondono gli avversari, rimasti fermi all'adorazione dei trattati negli ozi delle 
cancellerie o nelle serre calde della Società delle Nazioni 

Nella lotta che intraprende per la revisione integrale del trattato di Versailles, 
cali non ha dubbi, non ha esitazioni, perché è sicuro della bontà della sua causa, 
che deve fatalmente trionfare ron la pace o con la guerra; lo smarrimento che 
prende i nemici della Germania all'indomani di ogni sorpresa del Fiihrer, è la 
riprova della loro cattiva coscienza. Egli non volle la guerra, perché ‘tentò tem- 
pestivamente tutte le vie delle pacifiche intese e degli accordi consensuali: « Ho 
detto e fatto tutto ciò che potevo; ho presentato proposte su proposte tanto ‘al- 
l'Inghilterra che alla Francia; furono sempre respinte con scherno e derisione. 
Ma quando vidi che gli altri volevano venire alle mani, allora ho fatto quella 
che avevo già fatto prima nel Partito come nazionalsocialista e come vecchio 
combattente: mi sono fabbricato subito l'arma di difesa » 

L'origine della guerra, la sua causa prima e unica è nella cecità e nelta pro- 
tervia di coloro che pretesero di comprimere la Germania e di accerchiaria in- 
sieme con l'Italia nella vana illusione di perpetuare un sistema mondiale fon- 
dato sul privilegio, sul monopolio di pochi fortunati, sull'iniquità, La Germania 
e l'Italia non hanno voluto la guerra, l'hanno subita e l'hanno subita da par 
di coloro stessi che ne invocarono la moderazione nei giorni in cui si ritennero 
impreparati ad affrontare il cimento delle armi 

Il fondamentale, irriducibile egoismo dei nemici delle due nazioni» proletarie, 
che si riassume nella tirannide britannica, ha conferito alla guerra un carattere 
che esula, oramai, dalle semplici rivendicazioni italiane e germaniche. Oggi la 
guerra ha assunto tutti gli aspetti di una rivoluzione totalitaria, destinata ad in- 
staurare un nuovo ordine sociale, Non è senza un profondo significato che in 
questa lotta si siano incontrate e indissolubilmente unite le due rivoluzioni più 
originali del nostro tempo: la fascista e la nazionalsocialista, che rinnovano, 
per il bene stesso dell'umanità, la collaborazione del genio latino e del genio 
germanico, che è all'origine della civiltà occidentale. Coloro che hanno osato op- 
porsi a questa fatalità della storia saranno travolti, coloro che s'illudono di re- 
stare appartati dal corso degli eventi, dovranno seguirli per la forza stessa delle 
cose. La ricostituzione dell'Europa non consente assenze volontarie e sedizioni. 
L’idea che accomuna il popolo tedesco e il popolo italiano, assume ogni giorno 
più un carattere universale come quello della giustizia. La vittoria delle armi 
sarà la consacrazione storica della verità che anima le coscienze e rischiara le 


vie dell’avvenire. 
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AVVENIMENTI E FIGURE DELLA SETTIMANA 


A sinistra la Maestà 
dei ne 


sede dell'Università 
n Milano. 


A sinistra: un incon 
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ve del sottore 
gretario italiano al 
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Nella ricorrenza del 21 aprile nelle principali sedi e negli 
limenti della Società « Montecatini » di distribuiti premi artisti det nostro tempo, cui è stat 
Umontiati è al lavoratori in servizio da più di trent'anni. Qui segnato dall Accademia d’It « pre. 


Al mutilati ° Gorini procede alla consegna nella sede di Milano. mio Mussolini» di duecentomila lire 


7 si cata nei —"In occasione del terzo anniversario della vittoria il Cauaili si 
Una delegazione del Mutilati Italiani si è recata Ni lo soggiorno nell'Urbe il Capo di S. M. un- 
Lidini scorsi in visita a Monaco, Ecco il capo della nu” ha presenziato a un grande ricevimento in suo onore. ee AO na: navate dai 

ziormieiegazione dott. Baccarini con il ministro Wagner: Qui: ll generalissimo Franco parla durante il ricevimento, e. Ecc ‘apo di S. M. nell'appartamento pontificio, 
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IL DISGELO SUL FRONTE -RUSSO 


ql disgelo segna il ritorno alla vi- 
ta per la moltitudine dei villaggi 
sperduti nelle sterminate pianure 
Fusse rimasti quasi isolati dal re- 
Sto del mondo, sepolti per mesi e 
mesì sotto la neve, fra fiumi 
ghiacciati. Le strade riaffiorano 
£ poco a poco di sotto la pesante 
fanghiglia in cui uomini e bestie 
guazzano faticosamente, lungo i 
campi ancora bianchi e deserti, 
dai quali gli alberi levano al cie- 
to i rami spogli e neri. Qui, alcu- 
ni aspetti di questa singolare e 
grigia primavera, che tuttavia ha 
ia virtù di rinnovare la speranza 
nei cuori e di riportare il sorriso 
qualche volto di giovinetta. 
Nella pagina di sinistra: Conta- 
dini in cammino per il mercato. - 
fl cortile di una fabbrica ridotto 
a un piccolo lago. - Ritorno a ca- 
sa con le provviste. Nella pagina 
di destra: Un grande fiume du- 
rante la stagione del disgelo. - 
Riaffiorano i segni della guerra. 
- Le rovine dîuna chiesa catto- 
lica. - Una chiesa adibita a ma- 
gazzino militare. - Truppe in 
marcia per la via principale 
un villaggio, Qui sotto: Due ca- 
ratteristici tipì ucraini, 


ERCHÉ si battono gli Anglosassoni? Si può capire che un popolo o un gruppo 
di popoli faccia una guerra quando i suoi interessi la rendano inevitabile, 
ma una guerra fatta soprattutto per antipatia è un lusso che urta contro 
ogni normale criterio di buona amministrazione. Eppure, a ben conside- 

tare le cose, la guerra di Churchill e di Roosevelt obbedisce ancor più all’anti- 

patia che non al tornaconto. Si è detto che Inglesi e Americani si battono per 
difendere la loro supremazia mondiale, la loro ricchezza, il loro monopolio delle 
materie prime, i loro interessi commerciali e finanziari, e nessuno vuol conte- 

Starlo: ma è poi davvero questa la loro sola preoccupazione? 

Un fatto singolare colpisce l’attenzione di chi segue la stampa inglese: l'as- 
Senza assoluta di curiosità verso i regimi contro | quali l'Impero britannico è 
sceso in campo. Il popolo inglese gode, o almeno godeva, fama di popolo realista: 
ora io mi domando come sia possibile condurre una guerra contro degli avversari 
dei quali si fa di tutto per ignorare o misconoscere gli istituti, l'organizzazione 
le direttive, lo spirito, gli ideali. Il semplicismo e la grossolanità dei criteri coi 
Quali Inglesi e Americani sono entrati in guerra contro di noi sono semplicemente 
Stupefacenti. Rotti al maneggio degli affari e reputati per la loro abilità nello 
stabilire un bilancio, nel fare un preventivo, nel giudicare il valore di un uomo 
© il senso d'una speculazione, questi due popoli non sanno letteralmente nulla 
dei popoli coi quali sono alle prese. Hitler e Mussolini sono per loro due perso- 
naggi favolosi, nel genere di Nerone o di Sardanapalo, e la Germania e l'Italia 
due satrapie babiloniche, due stati faraonici, due imperi sacerdotali fondati sul- 
l'onnipotenza d'una casta e sulla soggezione di enormi masse d'uomini condan- 
nati, nella migliore delle ipotesi, a fatiche lugubri e vane, quali potrebbero essere 
la costruzione di piramidi, di mausolei, di muraglie cinesi, di templi aztechi. Della 
gigantesca opera interna compiuta dal Fascismo e dal Nazionalsocialismo, del 
l'ardente spirito di giustizia sociale e di carità umana animante { due regimi e | 
loro Capi, delle drammatiche necessità di salute pubblica che hanno presieduto » 
presiedono è queste due rivoluzioni di popolo scoppiate per salvare due stirpi 
Illustri e benemerite dalla deliauescenza e dalla disbera anno 
nulla. non vogliono saper nulla. Nella loro fanta sone odierno è 
San Giorgio che combatte il dragone, come sul verso dell ina. 

Si dirà che certe semplificazioni. in tempo di guerra, sono necessarie per tener 
viva la combattività delle masse. E sia pure: ma a patto che a forza di semplifi- 
care non si cada nell'imbecillità, Ora che altro è, se non imbecillità, vn criterio 
il quale ti induce a combattere come regimi impopolari. cioè deboli, due regimi 
eminentemente popolari, perché usciti dal-nopolo, e cioè forti del suo consenso? 
Quale vantaggio ha ricavato l'Inghilterra dal presupnosto che l’Italia non res 
sferebbe tre mesi? Quale vantaggio aveva ricavato la Francia dal presupposto 
che l'alleanza italo-germanica fosse un'ipotesi irrealizzabile? Quale vantaggio 
hanno ricavato gli Stati Uniti dal presupposto che il Giappone, dopo la guerra 
di Cina, sì trovasse fuori combattimento? Tre pregiudizi, tre errori. Tre ori 
tre disastri. Mentire agli altri può essere profittevole, ma mentire a sé stessi non 
è mai un buon affare. 

Senonché, mentendo a sé stessi gli Inglesi obbedivano all'antipatia. e con l'an- 
tipatia non si discute. Antipatia di empirici contro loici, di popolo cui istituti 
contraddittori sono il risultato di innumerevoli compromessi e di inesauribili 
ipocrisie contro popoli romanamente assetati di organizzazione sistematica e di 
ricostruzione razionale. L'antipatia inglese contro l'Asse è la ripetizione dell’an- 


ione. costoro non 
inglosa: 


IL 


Il 10 aprile la Croazia ha celebrato con grandi feste îl primo an- 
nuale della sua costituzione in Stato indipendente. È una data sto- 
tica, poiché i Croati, dopo molti sacrifici nelle vicende dei secoli 
€ particolarmente nei due ultimi decenni, hanno riconquistato la 
loro libertà, Si sa, che al momento in cui sparivano dalla carta 
d'Europa tanti Stati artificiosamente creati dalta così detta pace di 
Versaglia, sulle rovine dell'ex Jugoslavia, fu creato lo Stato indi- 
pendente di Croazia coll'aiuto particolare dell'Italia fascista. L'Ita- 
lia era il paese che aveva offerto l'ospitalità al Capo dello Stato 
croato Ante Pavelic, l'Italia era la terra dove i nazionalisti croati 
si erano rifugiati per lavorare all'indipendenza della loro patria. Il 
movimento ustascia già dal 1929 si era messo al fianco dell'Italia 
fascista, avendo il suo capo Ante Pavelic saputo prevedere con 
quali forze i giovani Stati avrebbero potuto far prevalere il loro 
buon diritto. Col ritorno del Poglavnik e degli Ustasci in Croazia, 
nel paese è sorto un nuovo ordine ed è incominciata una sana vita 
nazionale. Nello spirito dei principî fondamentali degli ustasci, la 
vita prese a svilupparsi con ritmo accelerato e ad organizzarsi 
su una nuova base. Scomparvero i vecchi raggiri « parlamentari», 
gli intrighi, le critiche faziose. Per volontà del Poglavnik il gover- 
no provvide ai lavori pubblici e all'agricoltura. La massima cura 
fu dedicata alle costruzioni e in tal modo è del tutto cessata la di- 
soccupazione. Agli operai furono aumentati i salari, fossero essi al 
servizio dello Stato o dei privati. In un anno di attività nazionale 
si è riusciti, grazie alla volontà del Poglavnik, a rinnovare tutta 
la vita della Croazia nello spirito del nuovo ordine che si va crean- 
do in Europa e per cui la Croazia combatte al fianco delle Potenze 
dell'Asse. Ben a ragione, quindi, i Croati hanno festeggiato il 10 
aprile con un entusiasmo senza pari, esaltando in particolar modo 
l’opera é la persona del Poglavnik Ante Pavelic cui spetta il più 
grande merito di questa rinascita.del popolo croato, 


PRIMO ANNUALE DELLO STATO 
INDIPENDENTE DI CROAZIA 


A sinistra, 
Poglavnik il saluto del popolo croato; sotto, 
storica data, mentre il Presidente del 


PERCHÉ SI BATTONO GLI ANGLOSASSONI 


tipatia inglese contro la Rivoluzione Francese dell'Ottantanove e contro il siste- 

matismo napoleonico. Anche per Pitt, come per Churchill, non si trattava solo di 
far la guerra al nemico degli interessi britannici ma di combattere il trionfo della 
ragione sull'istinto, dell'ordine sul disordine, della sincerità sulla bugia. Se una 
cosa si può dire ad onore del popolo inglese, è che in un secolo e mezzo la sua po- 
sizione spirituale non sì è alterata d'una linea. All'epoca di Pitt esso rimproverava 
ai Francesi di voler instaurare l'eguaglianza, confondere le classi, abolire le cor- 
porazioni, umiliare la Chiesu. All'epoca di Churchill esso rimprovera al Fascismo 
di voler fare il contrario, o quast il contrario: reagire alle esagerazioni dell'egua- 
litarismo, conciliare le classi in luogo di abolirle, restaurare le corporazioni, ri- 
sollevare la Chiesa. E glielo rimprovera non già perché nel frattempo 
zioni, gli obbiettivi e gli interessi dell'Inghilterra si siano effettivamente capo- 
volti e il popolo conservatore, antiegualitario, corporativista e clericale della fine 
del secolo XVIII sia diventato giacobino, statolatra e incredulo, come vorrebbero 
darci a bere la storiella dell'Inghilterra paladina della democrazia e l'alleanza coi 
Sovieti: ma unicamente perché il Fascismo del XX secolo, non altrimenti del Gia- 
cobinismo del secolo XVIII, costituisce un appello alla ragione contro l'istinto, 
all'ordine contro il disordine, alla sincerità contro la bugia. 

Il popolo inglese è rimasto sostanzialmente conservatore, imbevuto di pregiu- 
dizi di classe, impastato di spirito corporativo, intriso di abitudini clericali: ma 
il Fascismo lo offende perché di questi rozzi elementi gli presenta una sintesi 
organica e originale, tanto progressiva quanto tradizionalista, tanto permeata di 
genialità latina e di audacia mediterranea quanto temperata di opportunismo e 
di sIncretismo romani. La distanza fra Ja mentalità inglese e la riforma fascista 
è forse minore che non fosse quella fra la mentalità inglese e i principii dell'Ot- 
tantanove, ma la reazione britannica non è stata meno aspra contro l'una che 
contro gli altri perché in ambo i casi il movente che la determinava non era se 
non subordinatamente politico, economico e sociale ma in linea principale era 
psicologico, e direi quasi fisiologico. 

La colpa del Fascismo, agli occhi dell'Inghilterra, sta nel non essere inglese. 
Col che non intendo dire soltanto che non gli si perdona di non essere nato a 
Londra, ché in tal caso l'avversione inglese non sarebbe più grave di quella di 
chi non gli perdonò di non esser nato a Parigi. ma soprattutto che non gli si 
nerdona di costituire n di aspirare a costituire.un sistema. un'ideologia, uno sta- 
tuto, un codice invece di un conglomerato di decisioni fortuite n di accomodamenti 
clandestini, invece di un verbale di vertenze in sospeso e di soluzioni approssima- 
tive, invece di un calendario di rinvii e di un repertorio di simulazioni. 

Scava e s in fondo a tutti gli attege lenti e dietro tutti gli slogans anglo- 
sassoni contro l'Asse trovi questa incompatibilità di carattere, questa antin: 
irriducibile, questa diffidenza che non ragiona’ verso una dottrina, una politic 
un metodo i quali nretendono metter fine non tanto all'Impero inglese avanto 
al secolo inglese. all'arte di governo e, alla concezione inglese dello Stato 
e del cittadino, della libertà e dell'a 

Antipatia tanto grande. che non s: ertamente più grande quella che gli 
Inglesi voterebbero al comunismo, se questo riescisse domani a conquistare dav= 
vero l'Europa e ad applicarvi i suoi schemi. Ma il comunismo non è ancora il 
più forte, e si può quindi. restando Inglesi, inviargli senza paura armi per com- 


battere e baci sulla punta delle dita, 
CONCETTO PETTINATO 


il Poglavnik, 


Ante Pavelle; qui sopr: Presidente della Dieta, Dosen, porge al 
la solenne seduta della Dieta nella ricorrenza della 


emblea pronuncia il discorso celebrativo dell'annuale. 


Quadro scenico della « Dafne » di Strauss in una impressione di Marlo Vellani-Marchi. 


GLI ULTIMI SPETTACOLI 
DEL TEATRO DELLA SCALA 


TRISTANO E ISOTTA - L'ELISIR D'AMORE 
DAFNE - I BALLETTI SINFONICI 


I A sera dell'I1 aprile, sì è dato alla Scala un Tristano presso a poco iden- 


tico, nella esecuzione scenica ed orchestrale, a quello del 1939, _._. 
Sul podio Victor De Sabata; sulla scena artisti tedeschi, di prim'ordine, 
hanno cantato il poema nel testo originale. 

Così nello spazio di pochi anni si è ripetuto quattro volte lo stupendo dramma 
d'amore e morte, sotto la direzione dell'istesso insigne concertatore @ direttore. 
fl pubblico scaligero, con acclamazioni di volta in volta più intense e prolungate. 
mostra di gradire la ripetizione del capolavoro e di apprezzarne sempre più le 
meravigliose bellezze. x 

Secondo noi, questo interessamento comprova chiaramente che il pubblico in 
genere e quello di un grande teatro in ispecie, ricerca soprattutto il godimento 
Estetico pieno, anche se ciò porta alla riduzione quantitativa. 

Per rimanere al Tristano, diremo che il De Sabata, spronato dall'acuta sensi- 
bilità musicale che lo spinge a cercare la perfezione in ogni elemento, ci ha in 
dotti a credere che rarissime volte il capolavoro di Riccardo Wagner, sia stato 
{Sterpretato così mirabilmente, tanto nella sua essenza poetica che musicale. 

Sul palcoscenico i personaggi drammatici — in perfetto equilibrio e affiatamento 
col ll'Orchestra — erano impersonati, come si è detto, da cantanti tedeschi, ira ! 
più famosi del teatro wagneriano. 

‘Erna Schiùter (che quest'anno sostituiva la Piinger della rappresentazione scs 
ligera precedente) è dotata di voce bella, estesa e assai penetrante di soprano 
ie imutico; e si è palesata pure attrice efficacissima. Così che la tragica eroina 
ha avuto da lei grande rilievo. Il tenore Max Lorenz, già ben noto e apprezzato 
Hal pubblico scaligero, ha saputo ritrovare col suo canto animozo e vibrante, 
Giegli accenti di profonda espressività richiesti dal personaggio di Tristano. _. 

seg aevole e suggestiva nella parte di Brangania è stata Margarete Klose, Ec 
celle risalto alla figura del Re, ha dato Ludwig Weber. Anche lo Schott 
Ceufnenaldo), l'Habich (Melò) e le altre parti minori si sono accordate al resto 

lo spettacolo. 5; 
dello Rima accoglienza ha avuto la fresca e spontanea opera donizettiana L'e- 
lisi? d'amore, rappresentata con eccellente esito la sera del 13 uprile 

"hi direbbe che questa deliziosa opera comica è stata scritta più di cent'anni 
Shi direouindici giorni? L'elisir d'amore si può veramente definire un capole 
{a iP gi getto: la sua gala e ispirata melodiosità, il suo trasparente nitore, la, su 
Mfazia delicata e carezzevole gli permettono, a malgrado della sua lunga vita, di 
Conservare intatto il fascino sul pubblico. 

‘Anche l'esecuzione scaligera di quest'opera è stata, per diversi aspetti, vera- 
mente magnifica; paragonabile a quella del Tristano e Isotta i ; 

cite ima Favero ha interpretato la parte di « Amina» in modo incomparabile 
In verità il suono carezzevole della sua voce © la grazia dell’azione scenica rie- 

lettatore infinitamente graditi. 
scono allo spettatore inAnramente 1 Nemorino » non comune per le sue risorse 
di cantante e di attore: nella romanza Una Furtiva lacrima eseguita con tag lo 
sentimevto e con squisita perizia di canto, egli ha strappato al pubblico una in- 
inabi Jorosissima acclamazione. 
SD ile ‘di versatile ingegno, ha saputo creare un « Dulcamara» ar: 
guto e spassoso. Alli steasa altezza si è rivelato anche Îl baritono Tito Gobbi ne 


personaggio di « Belcore 


Il maestro Marinuzzi ha concertato e diretto l'opera con gusto finissimo e cono- 
scenza approfondita dello stile donizettiano, riuscendo ad ottenere una salda {u- 
sione tra palcoscenico e orchestra. Molto bene il coro istruito dal maestro Con- 
soli e la regia di Mario Frigerio. 

Con L'elisir d'amore, si è avuto il tradizionale Passo d'addio delle allieve della 
Scuola di ballo della Scala. Il pubblico ha prodigato applausi a loro ‘ed alla 
brava maestra Ettorina Mazzucchelli 

L'ulma opera della stagione scaligera di quest'anno, è stata la Dafne di Ric- 
cardo Strauss, rappresentata il 20 aprile. er questa ultima opera in ordine cro- 
nologico, del più grande maestro tedesco vivente, c'era molta aspettativa, poiché 
per la prima volta si eseguiva in Italia, dopo Îl suo lieto battesimo avvenuto 
quattro anni fa a Dresda. 

ptiamo con piacere che il pubblico ha fatto un'accoglienza cordialissima alla 
Dafne straussiana. Il li ttista Josef Gregor, in un conciso atto unico, svolge 
un po' a modo suo, l'antica favola mitologica: la stessa che alla fine del *500, servi 
ai maestri della Camerata Fiorentina, come argomento del primo saggio di « opera 
in musica » 

nl Gregor, allo scopo di arricchire l'intreccio della favola, rostanzialmente scar- 
no e privo di risorse drammatiche, si vale, come elemento di contrasto, d'un nuo- 
vo personaggio, Il pastorello Leucippo, il quale sospira d'amore per Dafne e susci- 
ta le terribili vendette del gelaso Apoll 

‘Circa la musica dello Strauss, dobbiamo dire che, a nostro giudizio, questo la- 
voro nulla toglie e nulla aggiunge alla fama del quasi ottuagenario, glorioso Mae- 
stro. È sempre la sua prodigiosa tecnica che si sbizzarrisce in una fantastica ridda 
armonica e contrappuntistica, condita dei più saporiti impasti strumentali. 

Forse si potrà rilevare in questa partitura — come in altre dello Strauss di que- 
sti ultimi tempi — la tendenza del Maestro a voler, soprattutto nella forma, avvi- 
cinarsi ai grandi modelli classici e specialmente all'autore da lui preferito: Mozart. 
Infatti lo Strauss, in tutta l'opera, e specialmente nell'ampio finale — ch'è assai 
suggestivo anche dal lato scenico — si compiace d'implegare le più semplici 
denze, cioè le tonali, caratteristiche per eccellenza dello stile classico, Queste ca- 
denze, giungendo dopo indiavolate successioni polifoniche, rese più attraenti da 
ardite è inaspettate modulazioni, tipicamente straussiane, servono a dare qua e là 
un senso di contrasto e di riposo, che invero giova per conciliare il pubblico con 
questo singolare genere di musica ibrido, ma pia ‘ole e persuasivo, 

Tl maestro Gino Marinuzzi è stato un ottimo interprete della complessa partitura: 
egli ha posto in netto rilievo le più recondite bellezze istrumentali. 

Gina Cigna (Dafne) ha superato brillantemente le aspre difficoltà vocali e sce- 
niche della «un parte. Franco Beval è stato un « Apollo» vigoroso e appassionato, 
mentre Agostino Casavecchi ha reso con ingenua grazia la parte di Leucippo. 
Buone tutte le altre « parti » minori, fra le quali nominiamo: Pina Ulisse e Bruno 
Sbalchiero. Benissimo, come sempre, i cori istruiti dal Maestro Consoli e la regia 
di Rodolfo Hartman. 

Applausi e chiamate abbondanti agli artisti e al direttore d'orchestra. 

Invece delle due rappresentazioni delle compagnie dei Balletti di Berlino e di 
Vienna, promesse dal cartellone della Stagione, abbiamo avuto la sera del 12 aprile 
uno spettacolo interamente dedicato ai « Balletti sinfonici » della Scala. 

Circa il significato, il fine artistico ed il preciso compito di questo genere d'arte, 
si è già di recente parlato su queste colonne. Quindi, ora ci limiteremo ad un bre- 
ve cenno dei tre nuovissimi, sui dieci presentati nella serata. 

Fuochi d'artificio, lo scintillante poema sinfonico di Jgor Strawinsky, è stato 
interpretato con abbagliante fantasmagoria coreografica, cui conferivano sor- 
prendente risalto ! contrastanti effetti di luce. 

L'elegante Valse del Ravel ha avuto notazioni coreografiche fortemente dram- 
matiche, le quali ci hanno riportato visioni fantastiche e lussuose del passato. 

‘Assolutamente nuovo anche per la parte musicale, era il balletto Le vergini sa- 
vie e le vergini folli di Alceo Galliera. Soltanto un giovane d'ingegno, nutrito di 
una solida preparazione musicale, come il Galliera, poteva affrontare e superare 
la riduzione scenica della parabola biblica, che ha a suo svantaggio la fondamen- 
tale staticità della realizzazione coreografica. Perciò in questo balletto, il merito 
della buona accoglienza, va attribuito specialmente alla musica. 

Lo spettacolo coreografico si è svolto in una cornice scenica sfarzosa e di molto 
buon gusto, ed è stato assai gradito dai pubblico che ha tributato calorosi e nutriti 
applausi alla signorina Nives Poli, ideatrice e direttrice dei « Balletti sinfonici » 
scaligeri, e a tutto il corpo di ballo. Il maestro Sanzogno ha diretto la parte 
musicale con mano esperta e sicura. 

VICE 


PREVALENZA DEL TRIPARTITO 


E prime settimane di primavera hanno veduto manifestarsi, con una felice contempo- 
raneità, un'assoluta superiorità delle forze del Tripartito sulla terra, sul mare e 
nell'aria, che ha notevolmente aggravato la situazione, già tutt'altro che soddisfa- 
cente, delle potenze anglosassoni. Di ciò si hanno, anzi, segni non indubbi dalle stesse 

ammissioni e confessioni di autorevoli personalità e di competenti critici dei paesi av- 
versari, $ 

Ad esempio — per parlare soltanto delle più recenti di queste manifestazioni — il Mi- 
nistro inglese delle informazioni, Brendan -Bracken, in un'intervista concessa ad un 
giornale svedese, ha esposto chiaramente le gravi difficoltà create alla navigazione mer- 
cantile degli alleati dall'azione implacabile dei sommergibili e delle aviazioni avversarie 
e dalle perdite subite specie in questi ultimi mesi. 

Quasi contemporaneamente il Daily Mail pubblicava due articoli, in cui si lamentava 
la perdita, ormai irrimediabile, della signoria anglosassone sui mari e si rendeva un im- 
plicito omaggio, tanto più prezioso in quanto involontario, al valore della marina italiana 
ed al contributo dato, in genere, dal nostro paese alla lotta per l'ordine nuovo. In sostanza, 
gli articolisti dell'autorevole organo inglese concludono col constatare amaramente che né 
nel Mediterraneo né nell'Oceano Indiano la fiotta britannica è più in grado di combattere 
vittoriosamente. 

Aggiungasi a questo che la situazione non si presenta più lieta în Atlantico, a causa dei 
continui e crescenti affondamenti effettuati lungo le coste statunitensi dai sommergibili 
dell'Asse, E qui, ì gridi di allarme più eloquenti sì levano nella stessa America. 

La collaborazione strategica, poi, tra i due Alleati anglosassoni e tra essi ed il terzo 
alleato — l'U.R.S.S. — è gravemente ostacolata dalle posizioni raggiunte e saldamente te- 
nute dalle potenze del Tripartito: così, l'Inghilterra e l'Unione Sovietica sono separate 
dalla catena di punti d'appoggio tedeschi sulle coste norvegesi, e dalla salda fronte finlan- 
dese; l'America e l'Inghilterra sono divisi dai sottomarini dell'Asse operanti dalle basi 
atlantiche; i collegamenti tra l'Inghilterra stessa e l'Oriente sono interrotti dall'attiva 
presenza delle forze italo-germaniche nel Mediterraneo; fra Londra e l'Australia, il col- 
legamento è del pari minorato dalla perdita di Singapore, come quello fra gli Stati Uniti 
e le forze inglesi del Pacifico dell'Oceano Indiano è stato gravemente pregiudicato dalle 
succèssive conquiste giapponesi; infine, anche l’alleato cinese è minacciato di esser tagliato 
completamente fuori dalla rete angiosassone. i 

È naturale, quindi, che i piani più svariati d'azione ed anche più difficilmente realizza- 
bili vengano da più parti suggeriti © ideati, per cercare di porre qualche riparo a questa 
situazione, che accenna a diventare sempre più difficilmente sostenibile. 

Gli articolisti suindicati del Daily Mail, partendo dal punto di vista che possa ormai 
convenire all'Inghilterra di concentrare le proprie forze in un solo teatro di operazioni 
piuttesto che esporsi al pericolo di trovarsi in uno stato di inferiorità di fronte alla Ger- 
imania nell'Atlantico, all'Italia nel Mediterraneo ed al Giappone nell'Asia Orientale, non 
hanno esitato a proporre, addirittura, l'abbandono dell'Asia Orientale e, fors'anche, quello 
del Medio Oriente. 

Altri invece — e particolarmente talune alte personalità britanniche, quali il Primo Mi- 
nistro Churchill ed il generale Marshall — continuerebbero a pensare all'opportunità di 
creare un secondo fronte, — che sarebbe, in realtà, il settimo o l'ottavo — e starebbero 
studiando alacremente i piani relativi. 

‘A tale proposito, è stato ricordato in questi giorni che nel 1756, nel corso della grande 
guerra di coalizione, c'era bisogno parimenti di un «secondo fronte», e Federico Il ne 
richiese insistentemente la creazione all’alleata Inghilterra; senonché Pitt rispose al Re 
di Prussia: « L'Inghilterra ha la sua guerra da fare ed i suoi scopi da raggiungere. Per 
quanto riguarda la coalizione, essa si limita ad agire secondo il suo piano strategico e 
nella sola forma di diversione ». 

A sollecitare, questa volta, la creazione di un altro fronte sono Russia e Stati Uniti, ma 
finora l'Inghilterra ha sempre resistito alle loro pressioni, essendo suo interesse pre- 
valente che siano le due potenze alleate a sostenere il massimo sforzo, senza che debba 
essa avventurarsi in un'impresa che, sotto tutti i punti di vista, si presenterebbe come 
estremamente temeraria. 

Ora} invece, sembra che a Londra si stia considerando con minore repulsione la possi- 
bilità di un'azione del genere; in seguito, forse, alle sempre più pressanti insistenze da 
parte russa ed in vista, anche, della prossima ripresa dell'offensiva tedesca sulla fronte 
orientale, che dovrebbe — si pensa — assorbire la massima parte delle forze tedesche. 

Ma l’apertura di un teatro d'operazioni complementare ed ausiliario di quello russo si 
presenterebbe, pur sempre, irta di enormi difficoltà, quanto insuscettibile di risultati po- 
sitivi. Basti pensare, anzitutto, alla deficienza di tonnellaggio prodotta dalla guerra al 
traffico, che renderebbe estremamente difficile il trasporto di grossi corpi di spedizione 
in Europa; al difetto di navi da scorta, sufficienti a conferire a così ingenti movimenti 
di truppe un minimo di sicurezza, ed infine alla difficoltà di trovare una zona di sbarco 
sufficientemente sicura e ravvicinata alle linee di probabile impiego. Si ricorderà, in 
proposito, quanto ebbe a dichiarare, l’undici novembre scorso, Hitler al Reichstag: « Da 
Kirkenes fino alla frontiera spagnola si stende una cintura di basi militari e di fortifi- 
cazioni, di dimensioni formidabili. Innumerevoli aeroporti sono stati costruiti e, nel- 
l'estremo nord, scavati in parte in rocce granitiche. Basi navali sono fornite di impianti di 
protezione per i sommergibili, di dimensioni e di potenza tali da essere praticamente invul- 
nerabili tanto dal mare quanto dall'aria. Alla difesa stessa servono più di 1500 nuove 
batterie, le cui postazioni hanno dovuto essere studiate, progettate e costruite. È stata, 
inoltre, ‘creata tutta una rete di strade e di ferrovie, di modo che oggi le comunicazioni 
tra .il confine della Spagna e Petsamo sono assicurate per via di terra, dal mare e dal- 
l'aria». 

‘Aggiungasi, infine, a tutto questo, che, quali che possano essere le forze tedesche da 
impiegarsi contro l'Unione Sovietica, rimarrà pur sempre all'Asse una massa imponente 
di forze disponibili ed immediatamente impicgabili, sufficiente non soitanto a fronteg- 
giare qualsiasi disperato tentativo avversario ma anche ad sttuare, eventualmente, nuove 
iniziative ove sì rivelassero. necessarie, 


Intanto, gli avvenimenti delle ultime settimane sui vari fronti non hanno fatto che 
segnare una serie continua di nuovi insuccessi per le forze della coalizione avversaria. 

Îl giorno 9 aprile, la guarnigione americana della penisola di Bataan, nelle Filippine, che 
aveva opposto una lunga e tenace resistenza — unico episodio onorevole di resistenza 
anglosassone în questa guerra d'Oriente — era costretta.a capitolare; circa 40.000 prigio- 
nieri, tra i quali 16 generali, cadevano in mano dei Giapponesi. 

Perdura tuttavia la resistenza statunitense nell’isoletta fortificata di Corregidor — 


una specie di piccolà Malta orientale — che sorge all'imboccatura della 
baia di Manilla; ma si prevede ch'essa ancora ben poco possa tardare & 
cedere, data l'intensità dei bombardamenti concentrici delle artiglierie 
nipponiche e della continua offensiva aerea. Sono centinaia di incur» 
sioni, ormai, che Corregidor ha dovuto subire dall'inizio delle ostilità, 
mentre tonnellate di acciaio sono rovesciate sulle difese fortificate dalle 
sponde occidentale e meridionale della baia, così da impedire pratica- 
inente qualsiasi rifornimento dell'isola. Non è improbabile, quindi, che 
il Comando americano debba risolversi ad abbandonare i difensori di 
Corregidor alla loro sorte. 

Forze dell'esercito e della marina imperiale, frattanto, hanno proce- 
duto anche all'occupazione dell’isola di Panay, nel centro dell'arcipelago 
delle Filippine, rapidamente impadronendosi dei centri più importanti, 
e dell'isola di Cebu, ove le forze filippino-americane del presidio si sono 
ritirate sulle alture a nord del capoluogo. 

Questi più recenti avvenimenti nelle Filippine rendono gli stessi 
osservatori londinesi inclini a ritenere che con la caduta di Bataan e 
con quella non lontana, di Corregidor debba considerarsi aperta la fase 
critica per l'Australia; le prossime settimane potrebbero essere decisive 
per le sorti di quel dominio. A Canberra, infatti, si attende che le forze 
nemiche già impegnate contro Bataan vengano destinate ad un potente 
attacco contro l'Australia, tanto più che il Comando giapponese po- 
trebbe ritenere opportuno di non lasciar tempo all'America di rinfor- 
zare ancora la difesa australiana e di creare una più efficace resistenza. 

Più grave ancora si è andata facendo, nel corso della prima quin- 
dicina di aprile, la situazione nel settore birmano. 

Dopo aver strappato agli Anglo-Cinesi i due importanti centri di 
Prome, nella valle dell’Iravaddi, e di Tungoo, in quella parallela del 
Sittang, i Giapponesi hanno seguitato a premere le forze avversarie, pun- 
tando in direzione dei grandi giacimenti petroliferi che si stendono a 
nord di Prome, e della nuova capitale della Birmania, Mandalay. 

Sotto la spinta avversaria le forze inglesi del generale Alexander e 
le due armate cinesi che, al comando del generale Stilwell, operano 
nell'alto Sittang, hanno seguitato a cedere terreno, scoprendo, almeno 
in parte, la zona del petrolio. 

Improvvisamente, poi, la battaglia si è allargata all'ala orientale della 
fronte, quasi al confine con la Tailandia, ove una colonna giapponese, 
col probabile concorso di truppe tailandesi, ha iniziato dalla valle dei 
Salween,-il più orientale dei fiumi della Birmania, un largo movimento 
aggirante, che minaccia alle spolle l'intero schieramento anglo-cinese. 

La manovra giapponese, così, si svolge in quattro direzioni: le prime 
due, da sud verso nord, rispettivamente nelle valli dell'Iravaddi e del Sit- 
tang; la terza, con una marcia trasversale nella zona montuosa che è 
interposta fra queste due valli, ha per obiettivo di interrompere il con- 
tatto tra le forze inglesi e quelle cinesi; la quarta, infine, è quella suac- 
cennata ed è la più minacciosa di tutte, in quanto minaccia di travolgere * 
l'intera fronte nemica e di annientare la 4 e la 54 armata cinese che di- 
fendono il settore del Sittang. 

Quest'ultima manovra è affidata a due gruppî di armate nipponiche, 
trasportati rapidamente per ferrovia, il primo dei quali, puntando verso 
nord, tende ad investire il fianco sinistro delle truppe cinesi ed a rag- 
giungere la linea ferroviaria Rangoon-Mandalay, tagliando così-il gros- 
so delle forze avversarie da ogni possibilità di ritirata. L'altro gruppo 
risale la valle dei Salween, la quale raggiunge la frontiera cinese, in- 
erociando a Kunlog la famosa strada birmana, c quindi prosegue adden- 
trandosi nel territorio cinese, a poca distanza dalla valle del Fiume 
Azzurro. seguendo la quale si arriva a Chung King. 

Queste mosse giapponesi sono state precedute da forti bombardamenti 
aerei su Lashio e su Bhamo, importanti località dell'alta Birmania; a 
tale scopo, importanti forze aeree erano state concentrate a Rangoon ed 
a Pegu, mentre dall'altra parte invano si sono attesi i rinforzi nerei ume- 
ricani, da tempo annunciati. Formazioni di bombardieri giapponesi. quin- 
di, hanno potuto attaccare in parecchi settori e sbaragliare le truppe ci- 
nesi che ancora resistevano, mentre nugoli di carri armati leggeri avan- 
zavano lungo i fondovalle. 

Sotto l'uniforme, costante pressione delle colonne giapponesi, si va pro- 
nunciando un movimento generale di ritirata. Nella valle dell'Iravaddi 
le forze britanniche hanno dovuto già ripiegare oltre la zona petrolifera, 
dopo aver distrutto la maggior parte dei pozzi. 

In seguito a questa celere ritirata degli Inglesi, tutta l'ala destra cinese 
che ancora si mantiene nella valle del Sittang, corre rischio di venire a 
trovarsi, in gran parte, scoperta. Unico mezzo per tentare la salvezza 
sarebbe, per.Ciang Kai-scek, di fare accorrere sollecitamente altre forze, 
che prendano il posto degl'Inglesi in fuga. Tutto sta a vedere*Se'ciò potrà 
avvenire prima che le colonne nipponiche, come appar sempre più pro- 
babile, si riuniscano, obbligando gli avversari ad un altro balzo indietro 
in direzione di Mandalay. 

Giustamente, quindi, la situazione in Birmania è considerata, dagli 
stessi osservatori britannici, notevolmente peggiorata e tale, anzi, da far 
prevedere che possa diventare in breve insostenibile. L'unico aiuto effi- 
cace, forse, potrebbe venire ai difensori dalla stagione delle pioggie, che 
‘d'ordinario incomincia ai primi di maggio, ma bisognerà fare i conti con 
la rapidità delle mosse giapponesi prima, e con la resistenza eccezionale 
delle fanterie nipponiche, poi... 


Sulla fronte sovietica si va sempre più chiaramente delineando il de- 
clino dell'attività offensiva delle armate di Stalin, mentre si intensifica, 
per contro, quella delle unità germaniche, 

Nella vana speranza di riusciré a cogliere qualche positivo successo 0, 
almeno, di disturbare efficacemente i preparativi della ripresa operativa 
tedesca, i generali sovietici hanno seguitato a lanciare, in queste ul- 
time settimane, attacchi inconsulti in molti settori della fronte — special- 
mente in quelli settentrionali dell'istmo di Aunus, contro i Finlandesi 
e del lago Ilmen, ed in quello centrale — ma altro non hanno ottenuto 
che dì sagrificare inutilmente molte migliaia di vite e materiale bellico. 

Invece, il Comando tedesco ha potuto annunciare, il giorno 18, una pri- 
ma grande azione di annientamento, che è costata al nemico la perdita 
di buona parte di una grande unità: la 33» armata, Questo brillante epi- 
sodio ha avuto per teatro proprio quel settore centrale, ove, secondo la 
propaganda avversaria, si sarebbe svolta in questi giorni un'ennesima 
azione di sfondamento in direzione di Briansk, azione assolutamente pri- 
va di qualsiasi riferimento con la realtà; poiché in quel settore la situa- 
zione è relativamente tranquilla e l’attività bellica molto limitata, anche 
a causa degli allagamenti prodotti dal disgelo. 

Ora, proprio in un tratto, tuttora non precisato, dello stesso settore 
centrale, le forze germaniche hanno portato innanzi le loro posizioni, im- 
possessandosi di ben 45 località comprese nella zona. Dopo essersi in- 
cuneati nelle linee avversarie, i Tedeschi hanno portato a termine la 
loro manovra a morsa, successivamente annientando le forze avversarie, 
che, rimaste chiuse nella sacca, avevano perduto ogni capacità di irradia. 
zione offensiva. Vari giorni di accaniti combattimenti, resi ancor più duri 
dalle difficoltà naturali e dall’abile sistema fortificato nemico, si sono 
conclusi, come si è accennato, con una di quelle che i Tedeschi con felice 
espressione, chiamano: « potature primaverili ». 


Sulla fronte cirenaica, infine, lo spostamento in avanti di alcuni nostri 
reparti ha determinato una più accentuata attività in vari settori. 

Il nemico, che non aveva opposto alcuna resistenza alla nostra avan- 
zata, ha reagito poi, con una certa vivacità, ad occupazioni avvenute, 
specialmente nella zona costiera del bivio di Bir Temrad-Segnali. 

Concludendo, sul limitare della buona stagione l’attività operativa del- 
le forze del Tripartito si va esplicando in tutti i settori con carattere di 
decisa e vittoriosa prevalenza sugli avversari, così da costituire l'auspicio 
migliore per la fase più intensa, e forse decisiva, della lotta, che verosi- 
milmente dovrà svolgersi nei prossimi mesi di primavera e di estate. 


AMEDEO TOSTI 


con grande strage di 
tanto paventato dal 


capi sovietici | quali non hanno ormai altra speranza che quella riposta In un secondo 
fronte insistentemente richiesto a Londra e a Washington ma che sembra destinato 


a rimanere nel mondo delle chimere. In alto, l'impressionanti 
dattagila dopo un accanito combattimento davanti alle posizioni tedesche; qui sopra, 


disgelo ha trasformato in un pantano, at- 
o ll quale sì apre a stento la strada un piccolo carro armato catturato al russi, 


visione di un campo di 


IN PRIMA LINEA 
L'EROICA GIOVENTI 
ITALIANA DEL LITTORI| 


Sul. fronti dell'Africa Settentrionale, là dove la v 
chia Inghilterra ha mandato a battersi una conge | 
d'uomini di differente razza, l'Italia ha schier 
accanto ai suoi soldati, veterani alcuni di tre guer 
| battaglioni dei Giovani Fascisti. Poco più che ac 
lescenti, questi ragazzi hanno chiesto essi stessi 
essere prescelti per combattere su quel fronte € 
punto di partenza per la riconquista dell’Impero. E 
loro volontarismo si è illuminato nel ne per 
susseguirsi continuo di ‘atti eroici, di gesta aud 
ja ricorrenza della fondazione dei Fasci, l'Ecc. g 
Bastico, governatore della Libla e Comandante Su; 
riore, delle Forze Armate dell'Africa Settentrionale 
riunito i Giovani Fascisti e ha assegnato a quelli c 
si sono maggiormente distinti le ricompense al Vai 
Militare. Ecco qui, a sinistra (dall'alto in basso), le n 
daglie prom consegna; l'Ece. Bastico men 
parla ai Giovani Fascisti; i battaglioni inquadrati 
ascoltare la parola del condottiero. - Qui sott 
vinezza guerriera e fascista canta le sue can: 
mine della cerimonia, - A destra: l'allineamento de 
armi e degli uomini mentre si attende l'arrivo di E 
stico, La consegna delle medaglie al valorosi ragaz 


, 
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Paola Barbara e Gustavo Diessel in una scena del film «La 
danza del fuoco » prodotto dalla « Schermi nel mondo » che ll 
Simonelli ha da poco terminato di girare 
esina. (Foto Pesce). - A sinì- 
+ stra, Vera Carmi 
gista Marcello AI 
grande film tra 


Bovo ig 


+ 


ssa 


Liselotte von Grey, protagonista del film s Cercasi bionda di 
bella presenza» di produzione Sovrania-Saciter in lavora- 
zione alla Fert con la regia di Leo Bomba. La graziosa ate 
trice tedesca è anche una brillante amazzone (Foto Bertazzini). 
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no in detta zona del monte Bizen raggiungono un'al- 
tezza sino a tre metri, producono rami di fiori sessili, 
come tuberosa, di bello aspetto e di grande efficacia, 
specie quelle a varie tinte sul tono del giallo. 

Nelle pianure di Nefasi (paese del venticello) e di 
Cobò, sempre in Eritrea, le orchidee spontanee sono 
abbondantissime, di mirabile grandezza e bellezza, 
di un bel candore niveo rosato all'interno, come net- 
tare in calice, e screziati con riflessi giallognoli: in 
questi prati pascolano gli zebù, mammiferi simili ai 
nostri buoi, con due gobbe, i quali se ne fanno anche 
strame accovacciandovisi sopra! 

Furono ufficiali di marina e capitani di navi i primi 
a subire il fascino, nelle lontane terre, di queste pian- 
te così originali e di fiori tanto affascinanti per bel- 
lezza di forma e di colori e soavità di profumo. Essi 
ne portarono in Europa i primi esemplari, destando 
‘ammirazione ed interesse: si ha notizia dei primi ten- 
tativi di colture nel 1552 proseguiti sempre più atti 
vamente, ma senza grende successo. Nel 1662 è il 
Gesuita Kircher che studia con amore la pianta nei 
paesi d'origine e cerca di scoprirne la natura ed il 
mezzo per poterla trasportare in altri paesi. Ma solo 
nel i780 s‘incominciò a pensare seriamente alla sua 
esportazione ed introduzione in Europa, quando gli 
esemplari che venivano importati erano sempre più 
vari e più meravigliosi: queste importazioni si faceva- 
no sempre più frequenti, specie dall'America del Sud, 
ove il fiore veniva chiamato con altri nomi strani c 
significativi, come «figli dell’aria», «vive sugli al- 
beri », « sopra l'albero », certamente perché molti fiori 


venivano importati con i tronchi d'albero sui quali 
erano cresciuti e vivevano. 

Si può dire però che solo dal 1815 furono iniziati 
studi seri, con principî e base scientifici, che ebbero 
un valoroso cultore, un collezionista ed ‘un volgariz- 
zatore emerito in Lindley, laborioso ed attivissimo 
nel lungo periodo che va dal 1820 al 1865: da allora 
lo studio delle orchidee ha interessato un numero di 
studiosi sempre maggiore e continua ad interessare, 
tanto che la bibliografia delle orchidee è diventata 
una delle più ricche della scienza botanica e, si può 
dire, costituisce ormai una scienza a parte, in con- 
tinuo sforzo di studi e di ricerche. 

Abbiamo voluto accennare per sommi capi all’inte- 
resse di popoli e di studiosi per questa pianta, la 
quale oramai si è diffusa in tutto il mondo, tanto 
che se ne trovano anche ad altezze di 4000 metri sul 
mare, il che sta a dimostrare che essa può adattarsi 
a tutte le regioni, quando è possibile creare un am- 
biente consono e naturale per la sua vegetazione ed 
il suo sviluppo: in conseguenza di questo ambienta- 
mento in regioni tanto diverse essa ha subito tra- 
sformazioni molto notevoli, che spiegano la varietà 
delle forme, dei colori, di grandezza; tanto che oggi 
si possono contare oltre 5000 generi © 20.000 specie di 
questo fiore, e questo numero continuerà ad aumen- 
tare per le nuove forme che sempre riescono ad ot- 
tenere abili floricultori ed esperti ibridisti. 

Molto studio e grande amore hanno richiesto questi 
risultati, quando si ricorda che nei paesi d'origine le 

rchidee crescono prevalentemente nelle foreste 


umide, come epifiti e come terrestri e si riproducono 
per impoilinazione zoodiofila, nelle altre regioni im- 
possibile per la mancanza degli insetti che hanno 
l'ufficio di trasportare il polline dagli stami ai pistilli. 
Il problema della riproduzione si è presentato quindi 
agli studiosi molto arduo e difficile sino a quando 
non si è riusciti a ricorrere prima alla impollinazio- 
ne artificiale e poi ad altri sistemi più pratici e più 
sicuri. 

L'Italia, il giardino dell'Europa, non è rimasta in- 
dietro nell'amore, nello studio e nella coltura dell'or- 
chidea e si va piazzando in modo eminente fra i 
paesi coltivatori e produttori di bellissime varietà. 

A Torinc il signor Gandiglio, floricultore fra i più 
preparati ed attivi, appassionato ricercatore e realiz- 
zatore, ha creato un ambiente naturale per la colti- 
vazione delle orchidee, scavando grandi trincee con 
alberi laterali e combinando con esse serre speciali 
per la cultura di scelte varietà, sia epifiti che terre- 
stri, riuscendo così nell'intento di offrire alla pianta 
le condizioni necessarie alla vita: calore, ombra ed 
umidità 

Nella nostra riviera, che si può dire il campo spe- 
rimeniale naturale per la coltivazione ci ogpi fiure, 
la coltura dell'orchidea è in pieno sviluppo: menire 
il floricultore R. Diem di Bordighera va allestendo 
una coltivazione delle varietà più pregiate, ed a tal 

una sua intelligente figliuola si sta perfezionan- 
do, da qualche anno, nei più accreditati istituti e la- 
boratori di Berlino, per cui c'è da sperare di vedere, 

qualche tempo, cose veramente interessanti, altri 
intraprendenti ed ingegnosi floricultori, i fratelli 
Grasso, hanno già realizzato interessanti e preziose 
coltivazioni di orchidee a Bordighera e sopratutto 
nell’ameno paesello di Cervo Ligure, il primo della 
provincia d'Imperia che s'incontra venendo da Ge- 
nova, arrampicato su un pittoresco promontorio di 
fronte al mare. 

Per questa speciale cultura è stata utilizzata una 
vasta estensione di terra che dal mare sale sino al 
Capo Cervo: la vastità e profondità di sistemazione 
ed adattamenti da essi compiuti stanno a dimostrare 
l'abbondanza di mezzi, l'intensità di lavoro, la co- 
stante scrupolosa attenzione che la coltura delle pre- 
ziose piante richiede. 

Vi sono ampie comodissime serre a grandi vetrate, 
con collocamento di stufe ed un imponente impianto 
idrico, con un lago artificiale capace di alcune mi- 
gliaia di metri cubi d’acqua, alimentato da sorgente 
perenne, il quale consente la più rapida e razionale 
irrigazione. che deve essere fatta dué volte al gior- 

o: e la piantagione Grasso conta ormai ben seimi- 
lacinquecento piante, ciascuna collocata in vaso che 
deve essere quotidianamente alimentata, esaminata, 
curata, difesa dai parassiti e dagli animali nocivi, 
che non sono pochi, comprese le mosche, i ragni, i 
topi, e gli si ‘afaggi. 

La varietà coltivata è la Cypripedium insigne, di 
discrete dimensioni, carnosa e resistente, di un bel 
colore verde screziato di giallo, di grande effetto e 
rara proprietà ornamentale. Una cura speciale è de- 
dicata alla riproduzione delle piante, che avviene 
col sistema dei rizomi, aumentando così continua- 
mente la coltura e la produzione. 

Concludiamo rinnovando l'augurio che questi co- 
raggiosi abbiano fortuna e soddisfazione, oltre al 
maggior premio che viene loro dalla propria co- 
scienza di lavorare per il sempre maggiore prestigio 
della Patria e speriamo che questa nostra necessa- 
riamente esposizione, inadeguata certa- 
mente all'importanza ed ai pregi innumerevoli della 
pianta bellissima dai fiori magnifici, aumenti l’amore 
versa di essa, faccia crescere il numero degli ap- 
passionati e dei cultori ed acquisisca alla nostra 
Patria nuove civili conquiste e vittorie: sarà per noi 
il più ambito premio e la più bella ricompensa. 


PIETRO ISNARDI 
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GIORGIO DE CHIRICO 


DISCORSO SULLA MATERIA 


Ed il favor di caste Muse canta 
La sacra fonte nella valle oscura. 
Ma chi attingerà con mano pura 
Dell'arte antica alla sorgente santa? 
EDOARDO MORIKE 
Trad. di Eckart Peterich 


A SCOPERTA di una nuova materia pittorica che si riallaccia alla grande 
pittura antica, (in tole pittura antica includo tutte le opere di valore che 
si sono dipinte in Italia ed in Europa da Raffaello in poi, fino a Del croix 

da mSourbet. Bicklin e Garnovali) la scoperta, dico, di tale materia è stat | fatt 

a me circa tre anni or sono. Questa scoperta è il risultat anni 
a t a è il ri o di lunghi anni 
ricerche, di esperimenti, di lavori e di meditar'oni, £ un problema ra 
€ mi preoccupa sin dal 1916. Oggi però sono giunto a del risultati che, per la 
nostra epoca e per il disordine e l'ignoranza în cui oggi si dibatte la pittura, 
potrebbero senza esagerare definire stupefacenti. Pertanto io ora, non solo poss 
annunciare, ma considero un si o dovere di ai unciare ques coperta 
ancunclare, ‘ nnunciare questa mia scoperta 
Questa scoperta permetterà 
& er le pittura, alla pittura italiana primi puell: 
degli altri presi in beguito, di entrare nella luce duna vera è propria: Rinescita 
Nel presente scritto tratterò della materia pittorica e della scoperta da me fatta 


Da qualche tempo negli ambienti artistici ed intellettuali moderni si ode spesso 
pronunciare la parola materia. Però la maggior parte dellà persone pronunciando 
questa parola non hanno la più pallida idea di che cosa, în realtà, esse parlino. 
Naturalmente il corpo con cui è fatta la pittura d'oggi è una materia, al punto 
cl vista fisico, dato che sulla terra ogni corpo concreto e palpabile è in sé una 
materia, ma la materia con cui sono dipinti 1 quadri moderni differisce dalla 
vera materia pittorica, come un sasso differisce da una pietra preziosa 

Spiegando quello che è lu materia pittorica mi rendo perfettamente conto che 
il lettore non potrà seguirmi che sino ai limiti ove le sue qualità intellettuali 
gli permetteranno di arrivare. Cercherò di rendere chi gli vomini di buona 
volontà quello che significa la parola materia in pittura e che senza materia 
pittorica un:quedro non è un'opera d'arte ma un oggetto tutt'al più decorativo, 
oppure, se si tratta di un quadro inventato, un'immagine di cul il valore consiste 
nel suo contenuto spirituale 

Un quadro, per essere un'opera d’arte, deve essere molto ben dipinto e la buona 
qualità della pittura dipende completamente dalla qualità della materia pittorica 
con la quale esso quadro è stato dipinto, Questa materia pittorica, che è la sc 
stanza della pittura, è composta di due elementi egualmente importanti ed anso- 
lutamente inseparabili: la materia metafisica e la materia fisica. Questi due ele 
menti si completano reciprocamente e, quando sono d'una qualità superiore 
creano il capolavoro per mezzo della loro piena armonia. 


È col suo talento che il pittore sente e capisce la qualità del corpo o della 
massa con cui potrà fare un'opera d'arte. E ancora Îl talento che insegna all'ar- 
tista il modo d'impiegare questo corpo 0 questa massa che, mescolati con i colori, 
devono formare nel quadro la materia fisica. È ancora il talento che cerca, che 
trova e che perfeziona le differenti sostanze di cui si compone il prezioso tessuto 
della materia pittorica, Precisiamo in fine che è l'elemento metafisico della pit- 
tura che provoca la creazione della materia fisica corrispondente alle sue n 
cessità d'una materia che permette all'elemento metafisico di manifestarsi nel 
forma pittorica da esso desiderata. 

‘Se si vuol paragonare il fenomeno della materia pittorica col fenomeno del- 
l'uomo si potrebbe definire il lato metafisico della materia come corrisponde 
all'anima © all’intelletto dell'individuo, mentre invece le materia fisica corri» 
sponderebbe al suo corpo. 

Così come un'anima senza corpo non appartiene al nostro mond 
è per noi invisibile e lontana e per prendere contatto con la ter 
hdi un'anima deve unirsi con un corpo che sarà {l legame tra essa e nai, così 
l'elemento metafisico della materia pittorica, per esprimere agli uomini la sua 
vera sostanza, deve servirsi di una materia fisica, per noi visibile e concreta 
Nella pittura antica i due elementi della materia pittorica si sono completati 
è si sono sviluppati parallelamente nel corso del secoli per arrivare alla perf 
zione ottenuta da Rubens, Tiziano, Velasquez, Goya ed altri maestri 

Cerchiamo ora di discutere e di chiarire anche un altro argomento, Oggi gl'in- 
tellettuali provunciano «pesso dei giudizi nei quali rimproverano ad un pittore 
di avere troppo mestiere o anche di non avere altro che del mestiere. Questa 
opinione, così spesso detta o scritta, è completamente sprovvista di buon senso 
poiché in pittura il mestiere senza talento non potrebbe esistere e la maestria 
RO mestiere posseduta da un pittore è perfettamente equilibrata col grado del 
suo talento. Quello che ; predetti intellettuali chiamano il mestiere, nella mag- 
gior parte dei casi non è il vero mestiere, ma un cattivo surrogato composto 
Fer una metà dall'idiozia e dalla mediocrità del pittore e per l'altra metà dalla 
Peiozia e dell'ignoranza dello spettatore. Probabilmente questi intellettuali con- 
iederano la pittura unu cosa frivola e poco importante se pensano che per un 
rittore conoscere il mestiere non è necessario, che anzi è un difetto averne troppo, 
F'entre non rimproverano mai ai loro chirurgh! ed ai loro dentisti di avere tropp 
mestiere. Però 1 pittori senza mestiere sono altrettanto nocivi per lo spirito degli 
uomini quanto dei dottori ignoranti potrebbero esserlo per il loro corpo. 

Ma parliamo ancora della materia pittorica 

Anzitutto bisogna evitare un malinteso che potrebbe crearsi, e per que 
precisare che la metafisica di un quadro, detto inventato, che è un fenomeno 
della nostra epoca, non ha assolutamente nulla ci dere con la metafisica della 
pittura, cioè con la metafisica della materia pittorica 

Ogni vera opera d'arte ha il suo lato profordamente metafisico 
telligente sente per intuizione. È la metafisica della creazione; quella metaliate 
Lie ei mette in presenza del genio e che ci rivela l'esistenza del Talento Univer= 
Sile è Superiore, il quale. servendori degli uomini da esso scelti. crea | capolavori 

tira dero spiegare e precisare bene la differenza che c'è tra la metafisica della 
prende pittura © la metafisica del soggetto o dell'idea contenuta in un quadro 
freemtato, Il quatiro inventato che ha un valore spirituale, è un quadro che l'ar- 
tista ha fatto in seguito ad una rivelazione, Qualcuno ha tirato la tenda spessa 
e pesante che circonda la nostra Terra e la separa dall'Universo 

PS tenda non è stata tirata che poco e soltanto per un breve istante. M 
è bastato perché un uomo potesse avere la visione tanto sorprendente e fori 
SRasta tondo che sta di l& del nostro sapere limitato, di un mondo lontano dall 
nostra terra così piccola ed a noi famigliare. È 

ti momento della rivelazione avuta dall'artista è il momento in cui egli ha 
potuto vedere quello che agli altri è invisibile; è !l momento in cul ha potuto 
potuto dere un mondo che esiste al di fuori delle concezioni del pensiero e della 
agione umana. 

quel mondo inspiegabile e del quale nol. col nostro cervello, non tcorglain 
nulla che l'artista doveva in seguito rivelarci, offrendo al nostro spirito, alla 
Nostra intelligenza ed ui nostri occhi la visione impressionante di mondo 
ignoto. 

È l'istinto superiore che spinge l'uomo a condividere i beni dello piri 
gli altri mortali ed il pittoro che ha avuto la vera rivelazione ci traccia l'imma 
Eihe di quelle cose strane, inconcepibili per Ja nostra logica. e che non mon? 
FO di della sua immaginazione, ma l'immagine fedele, veduta da un uomo eletto 
LiFulti hondo differente dal nostro che nessuna fantasia umana riuscirebbe 
a creare. 

ii Some di quadri inventati che si è dato a tali dipinti suona molto male alle 
mie Drecchie. L'artista che ha avuto la rivelazione per cui ha potuto vedere un 
mie de metafisico che in seguito ha espresso per mezzo d'un'immagine dipin 
Sopra una tela, non ha inventato nulla, egli ha soltanto potuto vedere quell 
the gli altri non vedono e capire quelio che gli altri non capiscono. i; 

ne Ei aso il merito o, piuttosto, l'importanza dell'artista. consiste nel fa 
egli è stato scelto da una Volontà Superiore per allargare i limiti del mondo 
egli sciuto dal nostro spirito e con questo ci ha aiutati a penetrare un poco nei 
Sonteri dell'Universo, misteri di cui la conoscenza ci è vietata 

fsteri derda pittorica non € un elemento indispensabile in questi quadri che 
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Gh Chirico: « Autoritratto In costume ». (Coll, Marm Milano). 


erroneamente sono riati chiamati inventati mentre invece si sarebbe dovuto dar 
loro il nome di quadri rivelati, ciò che sarebbe più esatto. 

L'esecuzione di tall quadri rivelati può ridursi all'immagine accuratamente 
e correttamente tracciata, dato che questi quadri non sono delle pitture propri 
mente dette ma delle manif mi d'immagini e di idee spirituali. Il loro valore 
consiste nel loro contenuto intellettuale e non nella loro qualità pittorica. 

La rivelazione non è legata al Talento Universale e non è in relazione diretta 
con l'arte. La metafisica dei quadri a contenuto spirituale e non pittorico non 
proviene dalla creazione propriamente artistica, ma è una metafisica che pro- 
viene soltanto dall'idea e dal soggetto. 

Îl mondo metafisico che è stato a nol rivelato in un tale quadro è un mondo 
non umano al di fuori di noi, un mondo troppo lontano dai nostri sentimenti € 
dai nostri desideri e la contemplazione di tale mondo non ci dé la gioia ed il 
piacere che provoca in noi l'arte. 

Ora cercherò di spiegare in cho cosa consiste la 
artistica 

L'esistenza di un Talento Divino e Universale ci spiega ll fenomeno dell'arte 
ulla terra. La grande pittura è il frutto dell’ispirazione drta all'artista da ques 
Tulento Superiore ed è pure il risultato del lavoro serio e difficile compiu! 
dagli uomini di valore 

Ma quanti uomini. specie oggi, credono e sperano di poter 
derano, delle opere d'arte! 

Ecco perché noi vediamo oggi tante persone che hanno scelto il mestiere d'ar- 
tinti, senza essere dei veri artisti. 

Tutti | mestieri erigono della capacità per essere fatti bene, ma con della buona 
volontà e lavorando, gli uomini riescono ad impa i mestieri che servono al 
bisogni ed slle necessità unane, mentre per essere un artist na avere il 
consenso del Talento Universale, senza i! quale l'uomo non r delle opere 
contenenti un reale valore artistico. È questo consenso e la collaborazione tra 
l'uomo e Il Talento Superiore, che si può anche chiamare Divino o Cosmico, che 
dà all'uomo la possibilità della creazione d'arte. 


fisica della creazione 


bisc 


b fa 


Quella tal cosa che ci fa capire la superiorità d'un vero artista In confronto 


ad ‘un altro è da noi chiamato: talento 

o indica il valore di un'opera d'arte e ci dà del piacere e 
della giola nol chiamiamo: ispirazione. 

Quella tal cosa di iperfisico e di suneriore che noi sent 
un’overa d o in un artista noi chiamiamo: genio. 

Ma tanto pochi sono gli vomini che si rendono conto che.il fenomeno dell'arte 
è una manifes del Talento Universale del quale noi, uomini, non possiamo 
essore che del servitori fedeli è riconoscenti. 

È quest'influenza del Talento Superiore che spinge l'artista ad un lavoro serio 
# costante: è Îl contatto col Talento Suneriore che lo fa nrogredire e nerferia- 
i e finalmente è > del Talento Superiore che dà all'artista la sioîa del- 
l'isoirazione. la felicità Ai una creuzione umana e. nel tempo stesso, sovruma 
hé superiore all'uomo che l'ha creat 
È una Forza Universale che ha aiutato l'uomo nella creazione artistica. ma 
i pure ha contribu stte le forze che il suo spirito e le sue 
potuto fornire. L'artista è soddisfatto. 

La vera pittura offre tanto all'artista che la fa. quanto agli uomini che Ja ma 
dono. una soddis grande di quella afferia da un quadro appartenenti 
Ila pittura cosidi 0 inventata © fatta in seguito ad una rivelazione, 
perché la vera pi e completa è più vicina a noi. ai nostri ren 
fimenti ed ai nostri desideri! cl dà un fone piacevole, una sensazione 
di calore che proviene da una vita che non si estinguerà giammai, da una !m- 

A che da tale pit emana e che nol sentiamo subcoscientemente. 
La materia pittorica. che è la sostanza della grande vittura. possiede fl sua lato 
menta metafisico c l'elemento metafisico della materia pittorica quel 


mo intensamente in 


mani hanno 


mor 


fenomeno misterioso e sacro che ci mette di fronte al Talento Universale e ci 
nermette di vedere un mondo migliore. un mendo che ci consola delle miserie 
dojle banalità degli vomini; un mondo superiore, eterno e perfetto ove regna 
1 genio 
Che materia fisica della pittura? Di quali sostanze sono composti i tes- 


i creati dai maestri antichie che si vedono realiz; 


ati nelle loro ope- 


i 
| 
| 
| 
| 


re? E il grande mistero che nessun trattato sulla pittura ci spiega. 

Nei trattati sulla pittura si fa molta letteratura, molto estetismo, ma quando 
si parla della tecnica propriamente detta si danno delle spiegazioni incomplete, 
Yaghe e che assolutamente non si possono applicare in un lavoro reale e con- 

o. 

Il segreto del come bisogna dipingere non potrà essere svelato che con le ri- 
cerche laboriose e continue dei pittori di talento, dî quel talento che per mani- 
{estarsi cercherà e troverà la materia fisica adatta e così renderà possibile il ri- 
torno alla vera pittura, 

Per un conoscitore è evidente la differenza che esiste tra la pittura antica e 
la pittura moderna. Questa differenza consiste, anzitutto, nella qualità della pit- 
tura che compone il tessuto pittorico. 

La, materia dei quadri antichi è bella come corpo in sé e, nel tempo stesso, è 
di facile lavorazione ciò che ci è dimostrato dall'esecuzione perfetta di quelle 
pitture in cui la sola abilità dell'artista non sarebbe bastata. 

Guardando attentamente e paragonando un quadro antico ad un quadro mo- 
derno possiamo constatare con sicurezza che la materia fisica con la quale gli 
antichi facevano la pittura è un corpo del tutto differente da quello che si vede 
nei quadri moderni. 

Il corpo con cui è fatta la pittura moderna si compone di elementi semplici 
quale il colore in tubi usato così come esce dal tubo o diluito per renderlo più 
liquido con un'essenza o un olio. In fondo questa pittura come sostanza chimica 
è del colore all'olio divenuto secco. Per spiegarmi meglio dirò che la materia 
fisica della pittura moderna è esattamente la stessa che quella usata dagli im- 
bianchini per dare del colore ai muri o alle porte degli appartamenti 

Tutti sanno che per bene pitturare una porta bisogna coprire la superficie di 
questa con diversi strati di colore. Questi strati si danno gradatamente. Dopo 
che si è dato il primo strato bisogna lasciarlo asciugare prima di dare il secondo: 
poi bisogna lasciare asciugare il secondo prima di dare il terzo. Per il fatto che 
occorre aspettare il prosciugamento di ogni strato di colore prima di poter met- 
tere lo strato successivo, si può dedurre che il colore a olio non si maneggia 
facilmente e chie il pennello toglie il colore quando lo strato di sotto non è asciutto. 

Con tali constatazioni voglio rendere chiaro al lettore che con un simile ma 
teriale dipingere veramente un quadro è praticamente impossibile, visto che per 
fare una buona pittura bisogna poter modellare, disegnare, fondere, insomma 
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Ne come Tosi è arrivato tardi alla fama. Pur 


avendo da qualche anno passati i sessanta solo in que- 

sti ultimi tempi l’amico nostro ha conquistato presso i 

collezionisti privati quel grado di superiore stima che 
sul terreno critico è già suo: da un pezzo. Non si può dire che 
Semeghini abbia strafatto per affrettare questo riconosci- 
mento che corona la sua opera e dà alla sua maturità quel 
minimo di tranquillità che consente di lavorare al riparo dal- 
la miseria. L'uomo Semeghini è stato discreto come la sua 
arte. Profondamente devoto al messaggio di gentilezza, di 
commossa spiritualità, ch'egli sapeva di portare nella nostra 
pittura, egli ha potuto conservare un'invidiabile unità nel pro- 
prio mondo espressivo rigettando quel sottinteso polemico che 
vizia la storia degli svolgimenti estetici di questi ultimi ses- 
sant’anni. Una coerenza siffatta, provata al calor bianco da 
una permanenza di circa quindici anni a Parigi che avrebbe 
violentato un temperamento meno conscio del suo, può essere 
additato ad esempio, e che essa in definitiva abbia il suo pre- 
mio in un momento critico come l'attuale (ora mi riferisco al 
vespaio suscitato nelle zone dell’estremismo dal richiamo al- 
l'ordine di De Chirico) è molto confortante e può servire da 
elemento chiarificatore in tanta confusione di lingue. Ecco un 
pittore che è arrivato a formulare uno dei più schietti è per- 
sonali linguaggi dell’arte moderna mantenendosi nei limiti di 
una realtà vista con anima elegiaca e tradotta in forme evoca- 
tive purissime (una purezza che gioca con la gracilità ma che 
la conclude in un segno fermo ed essenziale) rivelatrici come 
certe immagini che ci visitano nei sogni, e il cui ordine segre- 
to è per la nostra coscienza come una luce improvvisa in un 
sotterraneo, L'umiltà con la quale Semeghini guarda la Na- 
tura per rapirle un arcano che il suo cuore intenerito indo- 
vina gli è ricambiata dal mondo oggettivo con una recettività 
una sottomissione, un bisogno di confidenza che riconoscono nell'artista, questo 
demiurgo, la misura di tutte le cose. Semeghini non approfitta d'un abbandono fidu- 
cioso che esprime in ‘tutta la sua latitudine il bisogno di umanizzazione della 
Natura. Egli non se ne serve per deformare le forme del reale secondo le pre- 
tese dell'astrattismo. Egli resta di fronte ai cieli, ‘alle acque, alle case, alle 
genti della diletta Burano, un osservatore riconoscente, un cercatore di ricordi 
per una malinconia che si colora di esilio, che dà il senso del distacco dalle co- 
se che più si amano. Si deve a questa coscienza del distacco se il paesaggio, e 
anche le persone, hanno nell'arte di Semeghini perso qualunque materialità, qua- 


Renato Birolli: « Terre gialle ». 


lavorare al quadro con facilità, senza che la natura fisica del corpo con il quale 
si lavora si opponga agli sforzi del pittore e lo ostacoli nel suo operare e senza 
che tale materia, in seguito alla lavorazione, perda la sua bellezza. 

Il lavoro della pittura consiste appunto nella creazione di un tessuto che si 
tesse e si fa col giuoco del pennello col quale si applica la materia in strati so- 
vrapposti sopra una superfici: 

Nella pittura a olio o, più esattamente nel modo moderno di dipingere, il pro- 
blema del prosciugamento non è risolto ma girato dai pittori moderni, con l'uso 
di superfici assorbenti. 

La superficie assorbente, bevendo il colore, permette al pittore di dipingere 
consecutivamente e più facilmente per il fatto che le pennellate successive si at- 
‘ano al colore assorbito dalla superficie fatta a base di gesso; ma si tratta 
d'un surrogato del vero lavoro, come sono pure dei surrogati gli altri procedi- 
menti usati dai pittori moderni, per parare agli inconvenienti che presenta il 
lavorare con il colore a olio, procedimenti, che consistono nell'aggiungere delle 
vernici e degli essiccati all'olio ed alla trementina. 

La grande caratteristica di una bella materia, di quella materia che era sicu- 
ramente la materia dei maestri antichi, consiste nel fatto che le pennellate si 
aggrappano perfettamente ad una superficie ancora completamente fresca, vi si 
aggrappano, dico, e ci rimangono ferme e fluide, senza togliere il colore ancora 
molle che sta sotto, 

Per conchiudere dirò che nella pittura moderna, come ho già fatto notare, il 
colore è la base e la sostanza stessa del corpo pittorico. La materia fatta con 
questo sistema moderno rende il tessuto pittorico smorto, secco. brutto ed in- 
consistente. L'enorme differenza che c'è tra la materia degli antichi e quella 
dei moderni consiste nel fatto che la materia degli antichi è forte, densa, bril- 
lante, piena d'un bel vigore e d'una fluida robustezza, mentre quella dei mo- 
derni è povera, debole, vuota, frolla e, nello stesso tempo, rigida e secca. 

Presso gli antichi maestri il colore serviva solo come' colorante e non come la 
principale sostanza per comporre il tessuto pittorico. Nella grande pittura il co- 
lore era aggiunto a piccole quantità alla massa con la quale il pittore d'pin- 
geva ed era aggiunto, ripeto, unicamente per colorare tale massa; mentre la mas- 
sa stessa era composta di diversi elementi che, mischiati l'uno con l'altro, for- 
mavano una specie di pomata, o di emulsione, densa ed untuosa 

Questa pomata o emulsione con la quale i pittori antichi facevano la pittura 


Pio Semeghini: « Le Cattedrali di Torcello ». 


lunque peso. Il pittore non ha certezza d'un rapporto concreto esistente tra lui e 
le cose. Egli dubita di fare un sogno a occhi aperti, un sogno che l'ora più accorata 
e più spirituale del giorno favorisce. In quell'ora in cui il sole al tramonto dà la 
sua dolce luce a un mondo che tra poco sarà ingoiato dalla tenebra Semeghini smar- 
risce la sua memoria d'uomo reale, diventa un gentile e innamorato spirito, qualche 
cosa come un elfo volante su una tavolozza. Nascono dal suo pennello sfiorante quei 
paesaggi lagunari immersi in un clima di favolosa solitudine, quei cieli gravi, un 
po’ anemici, che sentono il freddo dell'inverno e del crepuscolo imminente, quei 
pescatori intravisti come relitti depositati sulle barene dalla risacca umana, i bar- 


Pasqualino: « Cavalli în giardino ». 
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doveva avere diverse i 
meltere di lavorare sulla materia Gesta cioé permettere l'astraspament di Pani 
pennellata che doveva rim Spiate rp era 
Pemnela che d0vera romanee gere e scrroole seo mestiara ala mo 
tare l'artista a dipi y peroni rig 
ito Genta (Ja qualità della materia doveva risolvere le dilficolti 
lavoro fatto con l'emulsione 
trasparente e nel tempo stesso ribatte papi creoli sine eacaet 
& È 
simo spessore degli impasti. di fare una superficie unita malgrado il grandis 
‘ome si vede da tutto ciò risulta ch 
sedere del mezzi fisici che ario RR EINE ee are Mena DEI: 

“La massa con la quale dipingevano | pittori anti : 
zione il'colore venles negiunto solo com elemento colorsnie. era composta di 
diversi elementi emulsionati insieme. Quest'emulsione era pià la materia fisica del 
quadro, ma ancora nello stato liquido, come l'oro è liquido prima di essere tra: 
Siormato in un oggetto o il cristallo prima di diventare una coppa 0 un boccale. 
Si potrebbe anche per spiegare meglio il senso della materia liquida citare come 
esempio le porcellane di Sèvres o quelle di Rosenthal, di cui la preziosità e la 
finezza sono famose in tutto il mondo. In queste porcellane è la composizione 
speciale della massa che conferisce loro dopo la lavorazione e la cottura, quella 
finezza e quella bellezza eccezionali da, 

stesso fenomeno si produce in pittura. Il corpo liquido co a 

pinge dev'essere composto di sostanze le quali Gcoaiaie (l'Invaro è nate sora 
piuto, formano un tessuto pittorico bello € prezioso, 
"La materia della pittura dev'essere bella interamente. dalla superficie fino 
in fondo, come un oggetto d'oro e non soltanto alla superficie come un oggetto 
dorato. È evidente che una bella materia deve essere applicata sopra una su- 
perficie impermeabilc perché tutta la materia rimanga sulla superficie con tutti 
Î suoi elementi ed inalterata e non come nella pittura sulla tela assorbente ove 
essa penetra per una buona parte nell'interno dell'imprimitura. 

La pennellata in una pittura non dev'essere assorbita dalla tela ma attaccarsi 
come per effetto di succhiamento e restare mossa e precisù là ove è stata messa 
mentre la materia deve permettere una fusione completa, quando il lavoro lo 
sige. 


Pio Semeghini: « Burei in sosta ». 


coni alle cui chiglie nere batte un'onda pigra e implacabile come l'eternità, quelle 
coni alline dai grandi occhi fantastici in cui trema l'inquietudine di un'età che sta 
ten ‘la puerizia e la giovinezza, tra l'incanto impallidito della prima è, l'attesa an 

tra la Pila seconda. Dopo Moggioli, Semeghini ha fatto entrare Burano nella storia 
Siolla pittura. Non c'è luogo sulla terra che parli più suggestivamente un'anima 
della Pitti proprio ardore. un'anima che aspiri agl'« interminati silenzi » Per mt 
bruce i dolci e solenni pensieri fioriti in quel lembo di terra perso tra arabe 8 cio 
illana solitudine che sa di mito, « Vado alla mia solitudine, vengo, dalla mia soli- 
tudine; perché a me bastano i miei pensieri» son versi di una romanza di Lope de 
Viola © possono interpretare qualunque tela di Semeghini, Der fur più. solenne la co- 
Vera e Pene tra il suo spirito e il paesaggio buranese egli non inserisce mal nella 
municazione ‘fera. Cosi il colloquio tra gli elementi e le cose che riflettono la 
Lveduli ila fatica © della servitù umana sì svolge senza testimoni € Hnt vanità. 
sioria dilbquio sommesso, quasi velato, sonnolento come quell ‘onda che batte alle 
E dd in cui specchia il suo mite chiarore la prima stella della sera, Nel trascri- 
rive. € dmeghini chiede al rosa e al grigioperla le loro più preziose ‘ranbarenee Egi 

non dipinge più con ì colori ma con qualche cosa che emana dalla loro lirica combu- 
nonne: Non credo sì possa spinger più oltre la spiritualizzazione del colore. Si arri» 
ta a tanto solo quando si è arrivati a conquistare Ul alto grado di pacificazione in- 
Zi lore. A Burano Semeghini ha creato un indefinito pontico che ricorda quello del 

taimpagna torinese nei quadri di Fontanesi. Partito. dall'impressionismo ecco il pit 
camparrurgere al canto senza forzare quel rispetto del vere, che è il fondamento 
Hi ogni arte che voglia mantenere vivi i suol legami eco l'uomo. È che Semeghini 
di 80 giusto è dimostrato dall'influenza ‘che ha esercitate © seguita a esercitare 
tra i giovani. Codesta influenza è frutto ‘di penetrazione naturale. non è dovu a fo 
Iflerriglia di parte, a pressione polemica, alla, sit lezione ni privilegio creata dal- 
Fibpartenenza a qualche interessata avanguardia emeghini si vanta di essere sta 

ia bPmpre un isolato, Non ha mal partecipato ad. aggruppamenti di sorta, non ha 
to sereieso di aver trovato tra i. colori della tavolozza la panacea per | mali di cul 
mai pre rittura moderna, ha sempre lavorato in silenzio tra Parigi Burano | 
salino senza chiedere nulla a nessuno, sperando nella forza di propulsione della 
Dropria limpida verità artistica. Egli è uno del pittori meno settari che mi cono” 
proPe un piacere sentirlo parlare con assoluto rispetto di artisti che sono agli anti: 
Sedi della sua pittura, fatto un po' insolito oggi che qualunque maschietto liquida 
PO grandi maestri col più smaliziato dei sorris. Da Van Gogh. che considera Il 
più grande degli espressionisti, Semeghini confessa di aver ricevuto, salutare lezit” 
più ereorrettivo a far troppo bello, troppo aggrazialo Tutto questo completa il ri- 
ne: do dell'amico nostro. L'uomo serve a comprendere i'artista. La pacificazione del- 
l'uno è elemento base della catarsi dell altro. Questa pittura cori leve raffinata gon- 
sumata non è una maniera ma una moralità. ct Pero sietrato cai 

non è unsso la folla dei visitatori in presenza di uno «pilo te 
bertdomente nesso dose da dare ad esse la luce della sua anima brameosa d'infinito. 


un magro accenno alle Mostre 


jtà sentè solo di dare 
La brevità della spazio mi consente sol VA Taro a questi giorni nella 


pur così interessanti di Birolli, Pasqualino e Conte 


Soltanto essendo in possesso di un simile materiale è possibile la creazione 
di un tessuto pittorico bello e solido e che permette con le sue qualità l'esecu- 
zione perfetta di un quadro. 

L'esistenza di una materia scorrevole e di cui la sostanza non è del colore a 
olio reso liquidi dico, di questa materia usata dai maestri antichi 
È stata scoperta da me dopo lunghi anni di esperienze e di ricerche e ormai sono 
Cifea tre anni che il mio lavoro si è nrricchito e sì arricchisce sempre dei me- 
ritati frutti di tale scoperta 

Ho dovuto prima scoprire il principio stesso della materia scorrevole, il prin- 

cipio d'un'emulsione con cui, lavorando, si può comporre il tessuto pittorico; poi 
dovetti trovare gli elementi, le sostanze di cui questa materia poteva essere com- 
posta. Queste ricerche sono state lunghe e difficili, ma oltremodo interessanti ed 
appassionanti. 
Ni risultato positivo di tali ricerche è la vera scoperta pittorica del nostrg 46 
colo, Esso è la ripresa della tradizione dei grandi maestri antichi, di quella tra- 
dizione che è stata interrotta verso la metà del secolo scorso e la di cui inter- 
ruzione ha reso Ja tecnica della pittura un vero mistero. 

Quando gli intellettuali cd i critici d'oggi parlano di mistero a proposito di 
certi quadri essi usano una parola giusta ma in un senso sbagliato; il mistero 
Cè in pittura ma questo mistero non bisogna cercarlo nei soggetti o immagini di 
certa pittura moderna, poichè questo mistero è la materia fisica e metafisica delle 
opere dipinte dei maestri antichi 

‘Solo quando | pittori d'oggi avranno realmente capito questa verità, la verità 
cioè che il valore e l'interesse della pittura dipendono unicamente dalla sua qua- 
lità © non dal soggetto e aallo stile, soltanto allora nol potremo avere una rina- 
scita artistica © la pittura diventerà di nuovo dell'arte. 

La ricerca frenetica deì soggetti, (che del resto fl piccolo demone del moder- 
nismo ha già da parecchio tempo esauriti), e d'uno stile speciale, dev'essere s0- 
stituita da una frenetica ricerca della qualità. 

La scoperta della materia pittorica è stata fatta oggi da un pittore italiano. 
Così come nel Cinquecento la scultura greco-romana dissotterrata e la venuta dii 
letterati bizantini, hanno fatto sorgere in Italia il Rinascimento, così in mezzo 
dì nostro secolo ed in questa stessa Italia, la scoperta della materia pittorica farà 


sorgere la Rinascita della grande pitture 
GIORGIO DE CHIRICO 


nostra città, Birolli che espone alla nuova Galleria della Spiga 
meriterebbe un lungo discorso, chè tra i giovani egli è uno 
di quelli dai quali tutti si aspettano qualche importante con- 
Cusione. La sua pittura va mostrando con sempre maggiore 
Svidenza | segni della maturazione e della chiarezza interiore. 
‘ Forse è ancora violento il bisogno di dare la pittura a se 
itema e ad essa nolaltri con la nostra possibilità di discorso 
che sorpassi il frammento morale? Ma ogni inquietudine è 
profetica di mutamenti ». Con queste parole Birolli conclude 
ficune sue ispirate pagine sull'Età Felice da lui posta « nel 
punto di congiungimento tra la coscienza pacificata nell'opera 
© il tempo pacificato nella Storia ». E evidente che un nuovo 
Srdine scaturisce da codesta inquietudine nella quale si trova 
Hiassunta una serie di esperienze dominate dall'orgia intellet- 
tiva e dalla pura emozione coloristica. Oggi il fondo culturale 
che sostiene tutta l'opera di Birolli appare illuminato da un 
ignorato senso di misericordia, Il quadro precisa i suoi valori 
costruttivi, la figura prende una distensione e un risalto nuovi, 
l'orchestrazione cromatica obbedisce a un più rigoroso ritmo 
genetico, infine sempre più stretta si rivela l'aderenza tra il 
fema figurativo e il colore che lo commenta. Pochi pittori pos 
siedono come Birolli il dono di far squillare un colore nella 
pausa attonita di tutti gli altri elementi del quadro. Certi rossi, 
Certi gialli, certi neri di Birolli hanno un valore di scoperta 
lirica che va oltre Il puro calcolo tecnico e compositivo: son 
le guide tematiche per la precipitazione di quell'arcano poeti- 
co che è il vero protagonista del dipinto, In alcuni paesaggi di 
ffande impegno sinfonico il pittore di Verona sfiora la favola 
per virtà sorgiva, senza ricorrere a quel valori allusivi di cui 
si fa tanto sciupio oggi 
Un altro coraggioso colorista è Guglielmo Pasqualino che 
espone alla Galleria Borgonuovo una serie di puesaggi che 
parlano al nostro spirito di una Sicilia vergine, libera. felice 
battuta da cavalli dalle froge ardenti e dagli occhi specchianti 
come le acque dei ruscelli, abitati da uomini nudi dormienti 
Tenamente nel folto delle boscaglie o esaltati nella loro forza 
Vitale dalla fecondità della Natura. C'è nella pittura di que- 
Sto giovine sicillano qualche asprezza di trapasso dovuta ai 
la tentata risoluzione del dato naturalistico in fatto poetico. 
Raffaele De Grada che ha presentato il pittore attribuisce 
« l'incertezza che a volte si nota nel dar corpo ai volumi » 
ila ripugnanza di riproporre il vero nei suol limiti oltre che 
Zal desiderio di offrire una visione quanto mai possibile ustrat- 
la delle cose», L'astrazione, ultima dea, Si vedono a volte sa- 
crificare a questo idolo | più vistosi e cospicui doni nativi 
DI Carlo Conte per la cui arte è stato richiamato Il ricordo del Settecento, un Set- 
tecento in cui sia stata convalidata l'esperienza della più sostanziosa scultura mo= 
Keen si può lodare la ricerca del ritmo al quale è disciplinata l'ispirazione del 
dero. La peura della retorica può condurre questo scultore sano pieno sicuro al- 
pere ntazione dello sgraziato nella sfera dell'impressionismo descrittivo. Ma quando 
Lorsito dalla sensualità del soggetto egli si abbandona alla gioia del modellare 
alive allora a comporre pezzi mirabili per potenza di modellato conclusa nel ri- 
gore dello stile. Egli espone alla Galleria dell’Annunciata 
LEONIDA RÉPACI 


Carlo Conte 


« Gruppetto e Spinario ». 


| CRONACHE TEATRALI 


IL «PREDICATORE VESTITO DA SALTIMBANCO». 
- PERCHÉ | CRITICI NON SI BASTONANO PIÙ? 


O ASCOLTATO al Teatro del Littorio l'opera ingenua d'una novizia, 
Ati senza volo di Gioi Bona; e prima ancora, sulle stesse scene patroci- 
nate dal «Guf» e destinate agli esperimenti giovanili, avevo apprezzato 
1 morti di ‘l'erron: dramma altrettanto interessante e altrettanto luttuoso. 
1 giovani, oltre che dalla prodezza, sono indubpiamente aftascinati dalla morte, 
allorché rappresentano i cimenti con cui noi l'affrontiamo, 0 anche soltanto 
le infermita che ce la procurano. La morte! La morte! E una parola ch’essi pro- 
nunziano fervidamente, gioiosamente: e non soltanto per ostentazione di co- 
raggio, come pretendeva ii Bergson in una delle sue più accorate, più mortificanti, 
piu ebraiche considerazioni sull'essere nostro. La contidenza che l'uomo di ven- 
Vanni si prende coi cimiteri si deve ad altro motivo. E un semplice fatto d'in- 
consapevolezza, dovuto alla distanza, Gioca con l'al di là, perche non può nep- 
pure rarsene un'idea; scherza con la morte perchè, nella pienezza di vita in cui 
sì trova, la morte gli appare inconcepibile, incredibile, favolosa. L'Enrichetto 
senza paura che si balocca coi teschi, quasi fossero birilli, nella tlaba germanica 
per ragazzi, è la figura tipica di quest'attrazione esercitata sui cuori acerbi dalle 
cose macabre: attrazione naturale, per quanto sembri un'assurdità. L'adolescente 
guarda le tombe, allo stesso modo cue il vecchietto guarda le minorenni, Ciascuno 
di essi è atfascinato dall’estremità del cammino percorso. 

Così, e non altrimenti, si spiega come nei Morti di ‘Terron discorrano con 
tanta eloquenza degli uomini in agonia, svolgendo i tre atti il dramma collettivo 
di sei cancerosi ai quali il male non sembra lasciare scampo. La liberazione av- 
verrà invece per cinque di essi, grazie al ritrovamento di un siero miracoloso: 
ma sarà peggiore della fine, rimandando i guariti ad un esistenza penosa a ogni 
solferta infermità... Insomma, come vedete, il nuovo autore non è un autore 
ollegro, Ma i diritti al genere funerario gli sono pienamente consentiti dall'età. 
Con che impegno e convinzione l'hanno recitato, del resto, i giovinotti del « Guf », 
cominciando dal Sala e dalla signorina Pogliano! E con che cupa fedeltà ]ha 
servito il regista, campando in giro all'ospizio dei cancerosi tre colline a pan di 
rucchero, ciascuna col suo cipressetto in cima, come in quelle vignette manico- 
miali del Bertoldo dove l’amico Mosca ripara i suoi vecchietti azzimati e bar- 
buti, saggi al cospetto dell'eternità. Si: la morte, pei giovani, è un gioco. Ma è 
appunto nei giochi dov'es:i mettono interamente l'anima loro, 

‘Per la stessa legge d’antitesi a cui abbiamo accennato, dovremmo dunque stu- 
pire che Dina Gall, non più giovinetta da qualche anno, si mostri cosi indiavo- 
latamente spiritosa nello spettacolo di Ramo e Dansi, Il dramma e la rivista 
oggi sposi, che si rappresenta con tanto successo al Nuovo? Ma no, amici miei. 
Sono gli anziani che ridono, nelle tigurazioni dei sepoleri cinesi, mentre i gio- 
vani piangono a calde lagrime. Direte che nella vita non succede sempre così: 
€ cioè di veder le antenate cantare, ballare, prillare sulla gambetta alzata, sbir- 
ciare «con l'occhio malandrino. Nella vita no, ma sulla scena sì, In famiglia le 
nonnine sono intimidite dalla vista dei nipoti: altrimenti si metterebbero tutte 
a cantare, ballare, piroettare e far la mossa come Dina Galli. Potessero venire 
tutte alla ribalta, liberate, spregiudicate, senza più cuffia di pizzo e mezziguanti 
di lana, sarebbe, credetemi, un festone generale, E sarebbe la vera rivelazione 
dell'anima matura; quella che esulta entro di noi, anche se fuori mostri la grinta; 
quella a cui i Cinesi prestano saviamente un volto che ride, giusto compenso di 
tutti i pensieri, di tutte le immaginazioni funeste che ci ossessionano in gioventù... 

Ora non chiedetemi della rivista. Ramo e Dansi hanno fatto tutto il possibile, 
per darle sapore: ma sì su che un tal genere d'esercitazioni, ormai fra strette 
censorie e limitazioni d'argomenti, è diventato un letto di Procuste, in cui anche 
gli autori più faceti e più disinvolti finiscono di muoversi a fatica, No: non è 
tutto un capo d'opera, la nuova rivista, che pure partendo da un divertentissimo 
avvio è poi costretta a trastullarsi con dei soggettini un po’ frusti: ma tenendo 
conto, ripeto, delle difficoltà incontrate per condurre a buon fine tali spettacoli, 
ridotti ad essere delle lunghe « varole in croce» in cui il cervello si arrovella e 
#\-sfinisce, anche Ramo e Dansi meritano, e largamente, l’ottenuta promozione. 
Notate, ancora, che stavolta ess' non potevano contare sulla solita, infallibile 
collaborazione di gambe nude. La Compagnia Galli — diciamocelo nell'orecchio — 
non. ne dispone d'attraentissime; e tutte le attrici che la compongono, comin- 
ciando dalla capocomica che pure le esibisce sì gioiosamente fra piroette e 
camcan, avrebbero più ragione di nasconderle che di vantarsene. Se mi arrischio 
a dirvi tanta villania, signorine Rizzo e Fusi e Griarotti, è in considerazione dello 
scredito in cui le belle gambe, non so per quale causa misteriosa, da qualche tem- 
po sono cadute. Neppure quelle, avvenentissime, delle tedeschine che Totò aveva 
scritturato recentemente pel suo balletto delle moschettiere al Lirico, impedi- 
vano agli abbonati delle barcaccie di leggere il giornale; e quando poi torno a 
risentirmi Macario al Medicianum, il dispiacere d'avvertire in questo comico un 
#bbandono, un rilassamento sempre più sensibile, e al quale non vorrei ch'egli 
mancasse di rimediare per tempo, è aumentato dalla verifica, sempre più ‘sor= 


ULLA soglia del caffeuccio della 
«Scalera » aspettiamo che spiova. 
‘Nell'interno, il caffè circoscritto in 

- suna stanzetta, fa pensare a un caffè 

borghigiano, a uno di quei caffè di pae- 
se con annesso appalto ai quali ci si fer- 
mava una volta con l'automobile polve- 
rosa per rifornirsi di sigarette e bere un 
bicchierino di « vermut ». Ma queste ba- a belle fanciulle con le ampie gonne di 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


TACCUINO ROMANO 


prendente, che neppure ie gambe di Lili Granado sono più contemplate dagli 
spettatori: quelle gambe che richiamavano in teatro, una volta, almeno un cen- 
tinaio di canocchiali da marina! Dunque le signorine Fusi e Rizzo e Griarotti si 
consolino: i tempi sono tali, nel mondo dello spirito, che anche le gambe corte 
della bugia hanno un certo diritto alla circolazione, mentre ne hanno un po' 
meno quelle esemplari delle verità. Di che la colpa, una volta ancora, spetta al- 
l'ermetismo. Il quale non solo va nascondendo i piedi della sua metrica, né solo 
offende ogni buona regola di pelle liscia e di forma tornita, ma esclude addirit- 
tura l'uso di tutte le gambe, belle 0 brutte che siano, procedendo solo su delle 
stampelle, 0 con fusti e cerniere artificiali. È 

Vorrà Enrico Falqui, uso a riprendere tutti i giudizi ch'io esprimo per 
additarli, con tanto di sic, all'attenzione dei suoi lettori; vorrà il buon Falqui se- 
gnalare anche questo mio paragone ortopedico? Eh, perbacco: è audace, ma ca- 
rino. E ha poi il vantaggio di segnalare un fenomeno favorevole al buon costume. 
La concupiscenza delie gambe svelate è finita, appunto allora ch'è incominciata 
la moda dei pensieri reconditi. Scoperte le une, copertissimi gli altri, i pensieri 
hanno vinto Ha vinto l'ermetismo, e ha perduto la forma nuda. Ha vinto Unga- 
retti, e ha perduto Lili Granado. Restano, uniche scoperte al vento ed uniche 
applaudite dal pubblico, le gambe di Dina Galli. Ma è la resistenza delle Vieille 
Garde a Waterloo. Se più non combattono che gli anziani, vuol dire che non 
c'è più niente da sperare. 


A proposito delle Case del vedovo, e di quel sovversivismo mezzo affermato, 
mezzo rinnegato dall'autore nel corso dei loro tre atti, ho letto in un giornate 
romano, e ho poi visto ripetersi in provincia, grosse inesattezze di nozione e d'in- 
terpretazione. Benché G. B. Shaw si sia chiamato, da sé, « un predicatore vestito 
da saltimbanco ». non bisogna credergli sulla parola. Gli scrittori, quando non si 
vantano troppo, si denigrano troppo; e occorre sempre stare molto attenti alle 
loro autodefinizioni; « momenti » di un'anima oltremodo suscettibile, e facilmente 
oscillante fra gli estremi del sursum corda e del cupio dissolvi. Shaw non è un 
saltimbanco, neppure quando si contraddice; e nemmeno quando la contraddi- 
zione è palese nella stessa commedia, nella stessa scena, nella stessa proposi- 
zione. E soltanto un artista dai sensi vivi, eccezionalmente vivi, a cui la sfaccet- 
tatura dell'occhio può offrire nello stesso istante tutti i colori del prisma, Ba- 
cate allo splendore, appunto, di ciò che un tale occhio ritrae. Non è una fin- 
zione di colore, un gioce di luce. E se i raggi sembrino in collisione fra loro, 
badate al punto ove l'unico che importa prende fuoco, E il punto di combustione 
che dovrete considerare: tanto nelle Case. del vedovo, quando la denuncia del- 
l'usura britannica si direbbe smentita nello stesso momento in cui è affermata, 
come in Candida, dove îì pastore Morelli insieme propone e dispone i propri 
principi, o come in Santa Giovanna, da cui la santità della Pulzella appare tanto 
Spiegata quanto la giustizia degli inquisitori che la mandano al rogo, Questo di 
rotere affissarsi con cento pupille ad una verità, in modo da poter vedere con- 
temporaneamente tutto ciò che ad essa contrasti, è un artistico privilegio dî cui 
lì commediografo irlandese abusa, forse, ma non demerita. Egli non è il saltim- 
banco, ma soltanto i1 poeta delle proprie prediche. Il suo stesso socialismo — 0, 
per meglio dire, jl suo « fabianismo », non invano insegnatogli da Henry George 
gra assai più serio di quanto egli medesimo non credesse. Così serio, che oggi 
Shaw si trova ad essere antibolscevico, nella filobolscevica Inghilterra, allo stesso 
modo che nella conservatrice Inghilterra di quarant'anni fa era collettivista! Ba- 
sterà rileggere, in proposito, The Philanderer, o riascoltare La professione della 
Signora Warren, ma rilezgere e riascoltare seriamente, per avere da quelle due 
upere, che insieme alle Case del vedovo formano la famosa trilogia delle « com- 
medie sgradevoli », la conferma di quanto dico, Un'anima siffatta è mobile, ma 
non volubile, E per la sua fondamentale lealtà, si può e si deve capire perché, 
parteggiando quarant'anni or sono per il socialismo, non possa oggi parteggiare 
per im. Ù 


Mio caro Palmieri, Resto del Carlino, Bologna: una volta ancora eccomi a te. 
Ma stavolta è per contraddirti. Tu difendi il fischio a teatro, e sta bene. A_me 
personalmente esso spiace. É però, più che altro, una faccenda di nervi, e non 
nego, non posso negare che pure il fischio abbia il suo perché. Difendi però anche 
l'« invidia » che ne può essere la causa — l'invidia. tu dici, molla d'ogni nostra 
competizione! — e allora, pure tenendo conto del modo paradossale, l'opinione 
non mi va. L'invidia è sentimento ignobile: e quando poi non riesce a trovare 
che un sibilo, vuol proprio dire ch'è un serpente. Ma li ammetti, tu, i rettili 
ina nostra? Come se nun fossero già abbastanza, je serpi che strisciano, per 
incoraggiarle anche a fischiare! 

Invece dell'invidia fra gli autori, io proporrei, come incentivo alle buone opere, 
lodio per i critici. Perché i critici non si avversano più, convintamente, appas- 
sionatamente, core ai bei tempi in cui il teatro fioriva, e ogni redazione, fre- 
mente dello stesso rigoglio primaverile, era una furibonda trincea di guerra? Per- 
ché non facciamo più duelli? Perché non ci diamo più legnate? Solo questa vio- 
lenza proverebbe la lealtà dei nostri principi, e solo ad essa potrebbero affidarsi, 
Ver sicura garanzia, i noseri lettori. Ogni fede è rissosa, e si crederebbe alle no- 
stre opinioni solo quando le convalidassimo con delle zuffe. Combàtter, secondo 
i veneti, equivale appunto discutere. E allora combattiamo, perdio. E occorre, 
coi randelli. Penso, dunque vivo. Vivo, dunque bastono. Voglio ritornare sull'arc 
gomento, mio caro Nando; è scusami se qui l'abbia soltanto accennato, Aspetto, 


intanto, che tu ne prenda atto dal tuo 
MARCO RAMPERTI 


breve tratto di strada, quasi si fossero 
dati convegno e, sapendo che dovevo pas- 
sare di li, mi aspettassero al varco. Uno 
soprattuto di codesti amici ho avuto mol- 
to piacere di rincontrare, Camillo Pilot- 
to che da quando non recita più in tea- 
tro, avevo perduto addirittura di vista. 
Non è cambiato affatto, Direi anzi che 


racche, queste costruzioni provvisorie, 
montabili e smontabili in un batter d'oc- 
chio, che ci stanno di fronte, ci richia- 
mano a una realtà più trita e inamena: 
ai baraccamenti che sorgono ai margini 
dei grandi lavori stradali, ai paesetti pio- 
nieri di certi film d’avventure, agli scor- 
ci di piaggie marine sul finire della sta- 
gione dei bagni. 

E continua a piovere. Una pioggia pri- 
maverile che rallegra e quasi non ba- 
gna, la quale mi fa ora ricordare che io 
non ho mai visto gli stabilimenti Scalera 
in una giornata ci bel tempo. Pioveva 
quando fui qui, molti anni addietro, ai 
tempi della vecchia « Caesar», a vedere 
Bonnard girare « Tre uomini in frac»; 
pioveva il giorno che arrivò qui Vivi: 
ne Romance, come piove oggi. La prim: 
vera è, a Roma, incostante, ma bisogna ri- 
conoscerle una perfetta regolarità almeno 
nei riguardi della Scalera e di questo pae- 
saggio. 

Raggruppati all'ingresso del caffè 
aspettiamo dunque che spiova, C'è De 
Sica con un impermeabile a campana, 
corto al ginocchio che pare sia di gran 
moda ma fa un curiosissimo vedere, co- 
me se ne avessero tagliato un pezzo per 
toglier via uno sdruscio o una macchia. 
E c'è Zavattini; largo di spalle e roton- 
do, con un «loden » che quasi tocca ter- 
ra. Viola ha invece l'ombrello, arrotolato 
e imguainzto, appeso al braccio, Il nestro 
gruppetto tratto tratto si apre per dare 
ii passo a strani individui con un dito 
di cerone sul volto e abiti d'altri tempi; 


finto broccato, alzate sopra il ginocchio 
che corrono via sotto la pioggia clemen- 
te. Spettacolo curioso e insieme attraen- 
te, il quale ci rammenta che in questi 
giorni alla Scalera si stanno girando ben 
tre film in costume: «La Gorgona» di Be- 
nelli diretta dal vecchio ma sempre in 
gamba Brignone, «I due Foscari» diretto 
dal giovanissimo Fulchignoni e « Don Gio- 
vanni » che ha per supremo reggitore il 
nostro Dino Falconi, Sarebbe interessante 
fare una capatina ai tre teatri di posa. 
Se non altro per rendersi conto dei me- 
todi seguiti dai tre registi, uno dei quali, 
il Brignone, rappresenta la vecchia scuo- 
la, l'altro, il Fulchignoni, che fa con «I 
due Foscari» la sua prima prova di re- 
gista cinematografico, la giovanissimi: 

il terzo, il Falconi, sta fra i due in certo 
modo come ufficiale di collegamento, non 
più tanto giovane per essere annoverato 
tra le reclute del cinema ma neppure 
tanto vecchio per essere messo nella 
schiera dei decani. Insomma, tre 

che del cinema sono validamente rap- 
presentate da questi tre registi che lavo- 
rano contemporaneamente quasi gomito 
a gomito. E, ripeto, sarebbe interessante 
‘andare a sorprendere i loro segreti, an- 
dare a vedere, magari dal buco della ser- 
ratura, come se la sbrigano, alle prese; 
tutti e tre, con un dramma in costume. 
Ma mezzogiorno è passato da un pezzo € 
i nostri stomachi reclamano i loro dirit: 
ti. Ragion per cui invece che verso i tea- 
tri di posa ei avviamo al ristorante 
Dove Dino Falconi ci ha già preceduti. 


Mentre entriamo, esce dal ristorante un 
personaggio in un ricco costume secen- 
tesco. Che parla però con uno spiccato 
accento di fiorentino d'Oltrarno. Impos- 
sibile sbagliarsi: quello è certo nato dal- 
la parte de’ Pitti all'ombra dei giardini 
di Boboli. É infatti Rimoldi, l'interprete 
di «Don Giovanni», l’irresistibile. Ri- 
moldi. Son curioso di vederlo alla pro- 
va. Per conto mio ho molta fiducia in 
questo giovane attore che viene dagli 
studi universitari come parecchi altri 
giovani attori cinematografici i quali han 
disertato la scuola per lo schermo. Ma 
penso che per Don Giovanni ci sarebbe 
voluto un interprete di diversa tempra 
e direi un po’ più autorevole. Rimoldi 
ha il fisico adattissimo per raffigurare un 
personaggio moderno, un giovane uomo 
dei nostri tempi, tra sentimentale e scan- 
zonato. Infatti egli è stato interprete 
quanto mai esatto di « Addio giovinez- 
za», poniamo, o della « Trappola ». Ma 
nei panni di Don Giovanni suppongo che 
egli ci dovrà stare un po’ a disagio come 
in panni non suoi, troppo grandi, a dir 
così, e pesi per il suo fisico minuto, per 
il suo corpo uso a indossare vestiti spor- 
tivi. Non basta essere un bel giovane, 
piacere alla donne per entrar bene nella 
pelle del tragico amante. Vorrei sbagli: 
mi. E sarò felicissimo se Rimoldi riusci- 
rà a' darmi una bella smentita. 


Quanti incontri ho fatto in questi gior- 
ni per via Veneto. Amici che non vedevo 
da molto tempo, li ‘ho ritrovati in un 


mi è parso ringiovanito, e un po” sma- 
grito, forse dalle sudate fatiche del ci- 
nema; con quella sua faccia aperta e cor- 
diale, che subito mette di buon umore. 
Caro Pilotto, veniva giù per via Veneto 
a passo svelto, con un cappelluccio alla 
tirolese messo di sghembo e un imper- 
meabile sul braccio. Subito che lo vidi, 
si illuminarono in me vecchi ricordi. 
Quelle serate fiorentine, quelle nottate 
milanesi che abbiamo trascorse insieme 
a parlare di tutto un po' con amiche- 
vole abbandono. Apparivano in fondo a 
quei ricordi le acque nere dell'Arno, 
le vaste arcate della. Galleria Vittorio 
Emanuele. Lungo l'Arno ci siamo spesso 
attardati, Pilotto ed io, nelle notti d° pri- 
mavera e d'estate, ad ascoltare lo sero- 
scio della pescaia' di Santa Rosa; sotto 
la galleria milanese s'è passeggiato a lun- 
go nelle sere*d’inverno, aspettando lui 
l'ora del teatro, io quella della cena. Ca- 
ro Pilotto, con quel suo sorriso giovane e 
buono, con quella sua cordiale franchez- 
za di vecchio alpino... S'è fatto insieme 
un tratto di via Veneto, tra sole e ombra, 
parlando come se ci fossimo lasciati ap- 
pena ieri. All'angolo dell’Excelsior ci sia- 
mo salutati, come se ci dovessimo rive- 
dere l'indomani. E fofse passeranno an- 
cora degli anni prima che sì torni an- 
cora ad incontrarci e ch'io senta dietro 
di me, chiamarmi, quella voce robusta, 
venetamentè cadenzata: Come ti sta? 


Alle Capannelle il premio Melton è 
stato vinto quest'anno da Galoppo che, 
come gli appassionati di ippica sanno, è 


uno strenuo galoppatore specie sulle bre- 
vi distanze. Galoppo nato al Soldo nel- 
l'allevamento dei fratelli Crespi, appar- 
tiene ora alla scuderia Arno, sotto cui si 
cela il nome di Fosco Giachetti, uno del 
nostri migliori e più amati attori di cine- 
matografo. Vecchia passione, quella di 
Giachetti, per i cavalli. Fino ad ora s'era 
dovuto accontentare di vederli correre 
per conto e con i colori degli altri. Ma 
ora anche Fosco Giachetti, toscano di 
Firenze, possiede la sua piccola scuderia 
cui ha messo il nome del più bel fiume 
di Toscana. E non pensate che egli fac- 
cia il proprietario di scuderia per modo 


di dire: cioè affidando | suoi cavalli a 
un allenatore e andando soltanto a ve- 
derlì correre. Nonostante i molti impegni 
cinematografici, Giachetti trova il tempo 
di accudire personalmente alla sua scu- 
deria e di seguire i suoi cavalli negli al- 
lenamenti con la passione, se non con la 

mpetenza, di un vecchio ippofilo, ru- 
bando magari qualche ora al sonno. Po- 
trete vederlo la mattina prestissimo alle 
Capannelle nel crocchi degli allenatori e 
dei fantini, con una faccia da cui traspa- 
re l'intima soddisfazione; una faccia mal 
to diversa da quella che, di solito, Gia- 
chetti mostra nei film dove egli interpre- 


ta personaggi piuttosto chiusi e arcigni. 
Il bel tenebroso degli schermi italiani. 
sul campo di corse si trasforma. Diventa 
un uomo leto e ridente e il suo sorriso 
pensare a quello di un bambino cui 
anno finalmente regalato un balocco de- 
sideratissimo. 


Ho visto a Roma Un pilote ritorna 
di Rossellini che in questi giorni è stato 
proiettato anche a Milano, Un bel film. 

quale mi propongo di parlarvi diste- 
samente la prossima settimana, ché Ros- 
sellini ha dato con esso prova delle sue 
qualità di regista e della sua bella 


preparazione, avvenuta tutta nel 
campo del documentario, 

È tardi ormai per parlarvi di Con- 
certo a richiesta che ebbe sì schietto 
successo l'estate scorsa n Venezia e mi 
dicono sia molto piaciuto anche nella ver- 
sione Italiana. Vi dico soltanto che è un 
film garbato, fatto molto bene e con una 
graziona interprete: quella Ilse Werner 
che avrete visto altre volte; attrice, tra 
le giovani tedesche, delle meglio, tanto 
per personale fascino quanto per capaci- 
tà artistiche 


quasi 


ADOLFO FRANCI 


L'INCONTRO DI CALCIO 
ITALIA-SPAGNA A MILANO 


A San Siro ci 
questo il punto 
aion 

spettatori 


di colori 
punteggio di quattro 
sla stata da taluni 


quel che rig: 


zione di me 
mani 


completo. Non 


amo ritrovati fra gente di sangue latino. È 
luminoso che ha messo intorno al fatto sporti 
di cordialità viva © diffusa, cordialità Intesa dal sessantamila 
€ dalle due squadre lanciate nella cavi 
zione. Ne consegue che In tale luce tutto 
forse un po' troppo ottimista. 
a zero indic 
immentatori un 
riportata dai nostri contri 
rda taluno 
priva di valore collettivo. 
are un suc 
rurro è ben piantato anche se_non 
saldezza che, secondo nol 
opo qualche potatura ancora necessaria per un irrobustimento 
vediamo oggi nel 


stato 


leresca competi» 
si è visto in una smaglianza 
La vittoria netta, come il 
€ meritatissima ci sembra che 
po sopravalutata in quanto 
‘o una squadra giovane di esperienza per 
‘del suo! componenti e quasi assolutamente 
SI dice questo senza avere nessuna inten» 
‘esso © riconoscendo che già l'undici az- 
ha raggiunto la salderza di un 
raggiungerà in un prossimo do- 
due nuovi 


interni (lì signor. Za- 


hora ci consenta di dissentire dal lusinghiero parere ch'egli stesso 


ci ha espresso 
Meazza e Ferrari 


dopo la partita) gli uomini che facciano dimenticare 
Più ancora non abbiamo visto nei nostri medi 


‘erali una omogeneità di metodo © di tattica. Qualche ritocco di 


que, 
certami 


vincitrice dell'ul 
In questa pagina, 
campo. 


Piola. In fondo 


mo campionato del mondo, 


‘arbitro tedesco dott. 


come dicevamo, cl sembra ancora opportuno, Ritocco lieve che 
nte ja mano esperta del commissario Pozzo saprà dare perché 

1 quadro della grande nazionale 

allora si potrà sicuramente parli 


azzurra risulti perfetto. Soltanto 
‘e di una squadra emula di quella 
a ma 


a sinistra, dall'alto: le due squadre entrano in 
“ rl fulmineo tiro di Mazzola batte Martorelli al 3° della ri- 
presa. - Il gol di Perraris al 5° 


del secondo tempo. - Un'azione di 
Bauwens che ba condotto la 


partita In modo perfetto. + Qui sopra: il gladiatore Biavati in un’a- 
zione personale al 4i° della ripresa. - Il grande Zamora, oggi all 


natore della squadra spagnola, cura 


Îl suo ottimo allievo Martorell. 


IL PADIGLIONE DELLA MONTECATINI 
ALLA XXIII FIERA DI MILANO 


NCHE quest'anno la super- 
ba gamma dei prodotti 
esposti dalla Monte 
ni è una delle principali 

tive della Fiera di Milano, 

sorta malgrado le difficoltà dei 
tempi come chiara pro’ della la- 
boriosa tenacia di tutto un po- 
polo, Come si legge all'ingresso 
del padiglione, tema espositivo 
è il contributo del Gruppo Mon- 
tecatinì all'efficienza bellica del 
Paese. È un contributo comples 
so e prezioso, che già appare al 
visitatore in una specie di visio- 
ne introduttiva nella modernis- 
sima sala di presentazione, spe 
cie di anticamera piena di luce 
del padiglione, nella quale, col- 
locate a semicerchio sotto i no- 
mi delle varie produzioni e dei 
relativi produttivi, 
sono le mat gri- 
gi minerali di alluminio, carbon 
fossile grossetano, minerali di 
zolfo, fosforiti, fluoriti, calcari, 

gemma, ecc., quasi tutti mine 
rali nazionali 

A rigore, basterebbe la visio- 
ne di qu prima sala del pa 
diglione riepilogar l'impor- 
tante serie dei cicli produttivi del 
Gruppo. Non per questo iuttavia 
è meno interessante visitare le 
sale che seguono, nelle quali, svi- 
luppati uno per uno, si ritrovano 
tutti i motivi del, chiamiamolo 
co: preludio introduttivo. 

Prima in ordine topografico è 
la sala nella quale è espos 
documentazione statistica e foto- 
grafica degli studi e delle ricer 
che di chimica sperimentale svol 
te nei laboratori del Gruppo, la 
più perfetta espressione dei quali 
è l'Istituto Guido Donegani sor- 
to da poco con una modernità € 
grandiosità di concezione che lo 
pone senz'altro tra i più insigni 

ituti del genere esistenti in 

ro Vella sala sono chiara- 
mente rappresentate le tre fasi 
attraverso cui deve passare ogni 
realizzazione fase sperimenta- 
le, 0 di laboratorio; quella in sca- 
la semi-industriale, nel cosidetto 
impianto pilota, anello di con- 
giunzione fra il laboratorio e l 
grande fabbrica; e infine la te 
fase, quella della produzione in 
scala maggiore, nei poderosi im- 
pianti dell'industria vera e pro- 
pria. Si entra quindi nel regno 
dell'italianissimo alluminio, la cui 
produzione grazie al vigoroso im- 
pulso impresso dal Gruppo alla 
sua industria, a raggiunto or- 
mai un livello che soddisfa le 
molteplici esigenze militari del 
presente, accingendosi a soddi- 


Durante la sua visita la Maestà del Re Imperatore si è interessata sfare nel futuro anche quelle ci- 


al funzionamento della pompa antiacido in resina - polistirolica. vili. Ammiratissima, è una cabi: 


L'industria dell'azoto è fondamenti 
o tale per | bisogni di querra 
dutilitarioni delle materie plastiche prodotte dal Gruppo Montecat citano Materie Piastleh 


na costruita per una nave da guerra, tutta d'alluminio, dal- 
lo stipo al lavabo, dal pavimento al lettino ed alle pareti 
È qui che il visitatore meglio comprende il vaiore del 
contributo portato dal Gruppo Montecatini al potenziamen= 
to bellico della Nazione, come si vede del resto anche nel 
settore che segue, dedicato all’illustrazione dell'attività del 
Gruppo nel campo idroelettrico. Risulta chiaramente dal 
diagrammi l'aumento della produzione grazie alle prinel- 
pali centrali idroelettriche costruite dalla Montecatini, fr 
fe quali s'impone quella grandiosa di Bressanone. Al con- 
tinuo sviluppo delle varie sue attività produttive il Gruppo 
sopperisce dunque con un parallelo incremento della pro- 
duzione dell'energia elettrica, materia prima fondamentale 
per tutta l'industria chimica in genere, Le resine sintetich 
Sfoggiano, nella loro sala, meraviglie. Vi si vedono le ormai 
Seterane resine fenoliche ed ureiche; la « vipla » resina c 
ruro polivinilica entrata in campo da poco tempo, suscet- 
tibile di un'infinità di applicazioni (tubi rigidi flessibili 
finte pelli, rivestimenti di condutture elettriche. apparecchi 
elettrici, impermeabili, ecc.); il « lasto » (polisolfuro di etile- 
50) nuovo prodigio chimico, capace di sostituire la gomu 
in tutti i suoi impieghi e specialmente nei casi in cui que 
sta deve stare in contatto con solventi 0 con gras Infine 
fl « rhodoid », resina di acetato di cellulosa ed altre resine 


dalla trasparenza del più puro cristallo. Ma ciò che in que 


sto settore particolarmente attrae l'attenzione del visitato- 


re sono alcu fra le più significative applicazioni della 
nuovissima resina filabile nailon »: spazzole © pazzolini 
Hu enti, tessuti e velluti, oggetti trafilati e inlettatiz toe 
004 velate calze femminili che presentano qualità estetiche 
di durata molto superiori a quelle di seta naturali 

Ed ecco la sala dell'A.N.1.C., che dai petroli grezzi alba 
nesi e dai derivati della distillazione del carbon fossile ha 

aputo trarre buona benzina buoni lubrificanti mediante 
un ingegnoso pro: ‘di idrogenazione. Più in là la « Far- 
Uitalla». nuova grande vittoria industriale, espone ‘un 
vasta gamma di prodotti che acc intua Îl carattere di di- 
stinzione e di buon gusto della Mostra. Questa grande im- 
presa farmaceutica, notissima ormai in Italia e all'Estero 

suoi prodotti (basti ricordare l'Adisole, il Gardenale 

i Tioseptale, la Scurocaina, ecc) si, vale 

del suo collegamento diretto con ì grandi rami dell'indu- 
SEA chimica del Gruppo per trarre la capacità produttiva 
grazie alla quale si è imposta, per alcuni prodotti, nei mer- 
cati stranieri e per moltissimi altrì nel mercato ni zionale 

La sala dedicata ai prodotti chimici per l'industria è Il 
vero regno della chimica, « Ogni qualvolta, le fonti di ap- 
Jrovvigionamento delle materie prime fecero difetto — di- 
ce una scritta s lla parete — la chimica scopri © realizz 
{e necessarie sostituzioni. Essa ripete In un tempo infinite 
mente più breve ! processi naturali che nel sottosuolo si 

volgono con lentezza millenaria » 

Esposti nella ono un numero grandissimo di prodot 
ti Sono la serie degli acidi minerali, 1 prodotti azotati, È 
Herivati: del carburo di calcio e della distillazione del car- 
derit la canfora, l'alcool metilico, il fenolo sintetle se 
guono prodotti per fotografia, i profumi sintetici, | carboni 
EtMIvi, 1 tarirati e centinaia di altri prodotti, test mor. za 
SMChe questa di come il grande organismo della Montecati- 
anche uno dei punti di appoggio per quasi utt. | settori 
liell'attività economica della Nazione. Oltre prodotti chi- 
fici per l'industria sono esposti nel padiglione quelli per 
l'agricoltura, destinati ad esaltare la fertilità del suolo 0 4 
preservarne e migliorarne i prodotti. Risulta ancora una 
Volta quanto l'agricoltura nazionale si sia avv ntaggiata del 
lontributo dell'industria chimica e quanto Maggie” profitto 
potrà ancora trarne in futuro, Il quadro è completato dalla 
Bresentazione dell'A-C.N-A. la quale, con i dun. numerosi 
toloranti sintetici per la stampa e la tintura delle fibre tes- 
sili, con i suoi inchiostri, nonché con | SUO potenti esplo- 


Cie delle mostre esibite all'ammirato R 
Nel Padiglione Montecatini un apposito settore è state dedicato alla documen» 


sivi, conclude la 
iazione fotografica del grande Istituto di ricerche «G. Donegani» di Novara. 


visitatore. 


d) Non invidiate le vostre amiche più belle, nè chiedete 
VA loro come fanno ad esaltare sempre più la bellezza del 
(A loro viso. Non è un segreto. Prima di incipriarsi esse 
“mettono un tenue strato di crema sul viso massaggiando 
leggermente con la punta delle dita. Poi si incipriano. 
Z Voi potete fare altrettanto, ma per riuscire non dovete 
usare una crema qualunque che può farvi danno. 
Coty ha creato. per tale cura del viso una speciale crema 
di bellezza che non affonda nei pori e che per i suoi 
effetti, vi aiuterà ad essere- più bella. 
La sera, prima di coricarvi, per togliere il belletto e le 
inevitabili impurità, usate invece l'astersiva Colerema Coty. 


TUBO L. 6.50 E L 10.00 


CL eg CREMA E COLCREMA 


CITT 


SOC. AN. IT. COTY - MILANO 


EVA, MADRE 


DEL MONDO 


Romanzo di MARCELLA D’ARLE 


RIASSUNTO DELLA PRIMA PUNTATA. - Eva Guarnieri, moglie di Mario Guarni 
tina e in un giardino incontra un bimbo che si è sperfiuto. Il bambino la prega 


— Oh no, solo una 0 due volte la settimana. Quando esco con l'istitutrice 
II non posso allontanarmi di un passo, ma la mamma mi lascia correre per la 
strada. E ora puoi accompagnarmi perché ho fame. Se vuoi puoi mangiare 
anche tu in casa nostra. Giacomo ti darà qualche cosa. Giacomo è il cameriere di 
papà, ma è lui che si occupa della gente che viene per la mancia competente. 
‘Andiamo ora, spero che tu sappia dove è la mia strada. 
Eva esitò un momento. la via Castelli non era lontana, lei aveva certo an- 
cora tempo. E poi non poteva lasciare il bambino tutto solo nel viale deserto. 
Andiamo — disse prendendo il bambino per la mano che era morbida 
e calda. 
Si avviarono insieme. 
— Perché hai la valigia con te? Stavi per partire? E ora perderai il treno se 


Lesso, 
ossa? Parti di nascosto? È un viaggio proibito 
tua ma?. Spero che non sia morta. 
ice. Anche la mamma della mia mamma è morta, ma lo ero 
mi è dispiaciuto. Ora ho cinque anni e mezzo. fra poco 
tt e non mi lasciava mai man- 
‘ua mamma ti lascia mangiare la frutta? Aspetta che ti do 
non mi è dispiaciuto quando è morta. 
perché a lei invece è dispiaciuto. Ma 
deve morire una volta o l’altra, non è vero? Papà 
Perché non mangi le nocciole? Non ti piacciono? 
lella è casa nostra. Ma tu devi accompagnarmi 
ito e non ci arrivo da solo. E poi per la 
‘mancia competente. Ogni volta è diversa, sai, Qualche volta viene fuori la 
mamma e parla e ride e dice molte volte grazie tanto. Qualche volta Giacomo 
porta dei soldi e anche un pacco di cose da mangiare, o dei vestiti del papà o 
della mamma. Una volta mi ha accompagnato una signora molto bella e lei e 


Jamma riso tanto tempo insieme e poi la mamma l'ha invitata a 
" Pie. Po Don sir To lo domando sempre alla 


capire tutto. Una volta un si- 
perché, Dunque, che cosa 


gente perché Giacomo dice che da solo non può 
gnore se ne è andato via molto arrabbiato, non so 
vuoi? 


— Niente, caro. 
— Ho capito — disse il bambino pieno di esperienza, — vuol dire che biso- 


chis ‘e la mamma e lei ti darà la mano e riderete insieme. Ecco, que- 
fa è la cose. devi suonare al campanello più basso, quello dove c'è quel di- 


, l’altro campanello è per il portiere. 
“in = appesa suonato che la porta, in cima al grande scalone di pietra 
rì e un vecchio domestico in piccola livrea da mattina comparve 


la Soglia: cie niente — gridò fl bambino dalla strada — devi chiamare la 


mamma. 


, esce di casa una 
| accompagnario a € 


11 vecchio scomparve e subito dopo Il cancello si apriva con un ronzio l 
gero da soneria elettrica ed Eva entrava, guidata dal bambino che le aveva 
di nuovo presa la mano, in un mondo incantato. 

LA porta. in cima allo scalone era rimasta aperta, ma si richiuse subito dopo 
lenziosamente, come spinta da mani invisibili 

'© L'E ‘quando la principessa fu entrata sul castello le fate buone chiusero la 
porta con le loro mani trasparenti come il vetro... ». 

"Tutto le sembrava un sogno, una fiaba infantile. Certo fra poco sl sarebbe 
svegliata, non era possibile che esistessero veramente delle case come questa. 
profumate di rose e di legni preziosi. 

Îl vestibolo era alto, vasto, splendente di marmi bianchi, col pavimento co- 
perto di un morbido tappeto rosso, che si inerpicava anche su per lo scalone. 
Uma figura femminea, in candida pietra lucente, sosteneva con le gracili brac- 
cia sollevate una conchiglia rosata dalla quale sgorgavano tiepidi raggi di luce. 

® *ileni — disse il bambino prendendo Eva per la mano — ti porto dalla 
mamma. 

Ma in quel momento una giovinetta di diciassette o diciotto anni comparve 
iii elma allo scalone, snella e gentile, coi capelli biondi che le scendevano in 
larghe onde giù per il collo. Somigliava al bambino, certo era la sorella mag- 
Lote. avevano tutti e due gli «stessi occhi larghi, di un azzurro profondo, lo 
Fiore volto puro sotto la grande fronte; lo stesso corpo agile, ma forte e di- 
ritto, come una spada d'acciaio. 

— Scusate, signorina, ecco il bambino. 

La giovinetta rise, mentre scendeva lo scalone, rapidamente, 

15,8 sono la mamma del bambino, — e rise ancora, davanti allo sguardo in- 
ceredulo di Eva, un chiaro riso perlato che aveva ancora risuonanze infantili. 
Anche da vicino sembrava un'adolescente che non ha ancora varcato la soglia 
della giovinezza. Pol ad un tratto si fece seria. 

Sperò che non abbiate dovuto perdere troppo tempo per colpa sua. 

— OR no, ho incontrato il bambino poco lontano da qui, a cinque minuti di 
strada. Ora però devo andare. 

Non volete riposarvi un momento? 

— No, signora, grazie, devo andare. Ho... ho un poco fretta. 
re lontano? Non vi pesa troppo la valigetta? Volete che vi 
faccia accompagnare? 

— No, grazie, la valigetta è quasi vuota... e poi non vado lontano, solo a 
pochi minuti di qui. 

Un rossore leggero salì alla fronte della donna giovinetta. 

— Forse volete andare. jù? — chiese esitando, mentre con la mano bian- 
ca e leggera accennava alla direzione dalla quale Eva era venuta, col bambino. 


— SL 

_ Tutta sola? Non avete nessuno che vi accompagni? 

_ No. mio marito è in ufficio. Mia madre è lontana. Non abbiamo parenti. 
viviamo anche molto isolati. E pol non mi sento m le, non ho bisogno di 
nessuno. 


— Non importa... non dovete andare da sola. Volete vi aci i? Mi 
fate piacere se dite di sì. gra 

Un nodo strinse la gola di Eva: — Vi ringrazio, — disse semplicemente, con 
voce un po' rotta. 

La giovinetta scomparve dietro una grande porta coperta da alti tendami di 
damasco rosso ed Eva rimase sola col bambino. 

— Perché la mamma vuole accompagnarti? 

— Perché è buona e cara e gentile. Quando tornerete insieme a casa dille 
che la ringrazio tanto e che non mi dimenticherò mai di lei. Glielo dirai, me lo 
prometti? Non te ne dimenticherai? 

— Prometto, ma tu perché piangi? 7 

— Non piango, caro. Sono invece molto felice. 

La giovinetta comparve, agile e bionda fra le alte portiere di porpora. Aveva 
indossato un mantello azzurro cupo semplicissimo di fattura e di aspetto, ma 
foderato di pelliccia preziosa. x 

— Andiamo — disse sorridendo, — e datemi la valigetta, non voglio che la por- 
mA voi; no, non dite di no, vi prego, anche se è leggera non voglio che la por- 

late. 

Così si avviarono a fianco a fianco le due donne che non si conoscevano, due 
figlie di due mondi diversi, che pochi minuti prima nulla sapevano l'una del- 
l’altra. E ora ad un tratto si sentivano sorelle. E il bambino correva dietro 
di loro, giocando con la neve splendente. 

— Io abito poco lontano da qui — disse Eva ad un tratto — ma ai margini 
di questo quartiere, e ho sempre odiato tutte queste ville, questi bei giardini 
che mi facevano sembrare la mia casa ancora più triste e più buia. Ma ora 
non li odio più. Non potrò odiarli mai più. 

— Ne sono contenta. L'odio-è una cosa brutta e cattiva, che fa male, che 
invecchia l'anima. Io non ho mai odiato nessuno, per questò tutti credono che 
sia la sorella del mio bambino. Credo che nella vita dobbiamo voler bene a 
tutto quello che incontriamo sul nostro cammino. A più cose vogliamo bene e più 
siamo ricchi e felici. E poi non è vero, sapete, non ci credo che la vostra casa 
sia buia e triste. 

— Avete ragione — non è né buia né triste. Anzi, la mattina c'è molto sole. 
E se mi sporgo dalle finestre della mia camera vedo tanti alberi. Quando ci 
sono entrata per la prima volta mi è sembrata un castello. E ora, quando ci 
tornerò sarò più felice di allora, molto più felice. 

Erano giunte. 

— Addio, cara — dissé giovinetta porgendo ad Eva la piccola valigia. — 
Addio e buona fortuna, cara. — Poi si allontanò, tenendo il figlio per mano. 

— Mamma, — chiese il bambino — l'hai accompagnata come mancia compe- 
tente, non è vero? Perché la mancia competente è diversa ogni volta? 

— Perché la vita è diversa ogni volta — rispose la donna chinando verso il 
figlio la sua fronte pensosa di arcangelo giovinetto. 

—, Mamma, la signora mi ha detto di dirti che sei buona e cara e gentile, che 
ti ringrazia tanto, e che non ti dimenticherà più. Ecco, ora te l'ho detto, non 
vedevo l'ora che se ne andasse, perché avevo paura di dimenticarlo, era diffi- 
cile ricordare tutto, E ora lasciami, e cercò di divincolarsi. Ma madre lo 
trattenne. 

— Aspetta. Prima devi fare una preghiera per quella signora, Devi dire così: 
« Cara vergine Maria, sta vicina a quella signo aiuti proteggila e dalle 
forza e coraggio ». 

-_ A, mamma? Di forza e coraggio hanno bisogno i soldati prima di una 
battaglia. 

=— Anche quella signora è come un soldato prima della battaglia. Vuoi pre- 
gare per lei? 

Il bambino si tolse il berretto e i suoi capelli raggiarono al sole: « Cara ver- 
gine Maria disse il bambino, — sta vicino a quella signora, aiutala, proteg- 
gila e dalle forza e coraggio ». 

Eva percorse rapidamente il viottolo che girava intorno alla villa e condu- 
ceva ad una porticina laterale. In autunno, quando vi era venuta per la prima 
volta aveva sentito la ghiaia scricchiolare sotto i passi, ora strideva la neve e 
tutto intorno era bianco e silenzioso. Spinse la porticina, entrò in una piccola 

era bianca e disadorna, mobiliata solo di alcune panche di legno lungo le 
pareti. Eva aspettò qualche minuto immobile, intimidita dal silenzio e dalla so- 
litudine che la circondavano, poi bussò leggermente ad una porta, di fronte a 


quella dalla quale era entrata. Subito comparve una donna di mezza età, vestita di 


bianco e azzurro. 

— L'ingresso non è da questa parte, ma dal portone principale — disse dopo 
aver squadrato Eva con un'occhiata rapida. 

— Ma quest'autunno quando sono venuta... 

— Si, per iscrivervi dovevate venir qui — rispose la donna con qualche impa- 
zienza — ma le ammissioni sono dall'altra parte. Bene, non importa, venite 
pure con me, vi farò passare di qui, ma un'altra volta ricordatevene. A 

— Oh!... un’altra volta! — mormorò Eva ridendo un poco. 

— Perché no? Ho visto delle donne venir qui otto o dieci volte. Per di qua, 
presto, mia cara, che ho da fare. Se tutte si sbagliassero come voi, chì farebbe 
il mio lavoro qui? 

— Ne vengono tante? — chiese Eva timidamente. 

— Lo credo bene! Pensate forse di essere la sola! Malgrado il tono quasi 
rude c’era qualcosa di fresco, di simpatico, di incoraggiante nel modo di fare 
della donna. Eva si vergognò ad un tratto di aver dato alla cosa tanta impor- 
tanza, certo tutte le altre donne erano molto più coraggiose di lei. 

“ — Ecco qua — disse la donna aprendo la porta di un largo ascensore, — salite 
fino al secondo piano. 

— E poi, che devo fare poi? — voleva chiedere Eva, ma non osò. Del resto 
la donna già si allontanava in fretta per lo stretto corridoio imbiancato a calce. 

Eva chiuse la porta, premette il bottone dell'ascensore e nel tragitto di pochi 
secondi pensò molte cose. 

Tutto era così diverso da come l'aveva immaginato, Aveva sempre creduto 
che «la cosa» sì annunciasse brutalmente, dolorosamente, aveva creduto dì ve- 
nire qui tutta pallida, con le labbra ben chiuse per trattenere i gemiti. E invece 
non provava nessun dolore. Solo questo fluire lento, subdolo, silenzioso che pa- 
reva volesse svuotarla la avvertiva che l'ora era vicina ormai. Pure tutto le 
pareva ancora irreale, forse sognava, forse aveva sognato anche l'incontro con 
la donna giovinetta, col bambino, e quella loro grande casa profumata di rose 
e di legni preziosi, e quel campanello con accanto a un nome che non aveva 
letto una corona principesca; e quel mondo irreale che aveva attraversato prima 
da sola, bianco e silenzioso, quei parchi addormentati nella neve dietro i can- 
celli filigranati di brina. 

Quando l'ascensore si fermò Eva trasali e ancora stentava a credere, e tro- 
varsi nella realtà. Aprì la porta sopra un breve atrio deserto nel quale sboc- 
cavano due corridoi gelidamente imbiancati a calce; sulle pareti spiccava il 
candore più lucente di molte porte inverniciat 

Eva esitò a lungo, intimidita. Dove doveva andare, che cosa doveva fare, per- 
ché non c'era nessuno al quale potesse rivolgersi, chiedere... La casa intiera 
pareva disabitata, così fredda, così silenziosa. Infine a passi lenti, incerti, si in- 
camminò per il corridoio alla sua destra. Tutte le porte erano uguali. chiu 
gelide, inospitali, solo il numero che portavano in alto era diverso. In fondo, il 
corridoio era squarciato da una grande finestra dietro la quale il mondo fan- 
tastico di neve, di brina, di parchi silenziosi e di grandi viali deserti splen- 
deva nel sele. 

Eva tornò indietro. Forse nell'altro corridoio avrebbe incontrato. qualcuno, 
altrimenti avrebbe bussato ad una porta qualunque e chiesto che le indicassero 
il cammino. 

Anche l’altro corridoio era deserto, ma in fondo, là dove dall'altra parte si 
‘apriva la grande finestra sul paesaggio assolato, Eva vide una larga porta a 
vetri. E sulla porta c'era scritto in grandi lettere nere: 


Reparto Operazioni 


Era qui. Girò la maniglia e la porta si aprì subito, silenziosa. Di nuovo un 
corridoio, ma più ampio e più breve, squarciato tutto da grandi finestre lumi- 
noso. In fondo un tavolino davanti al quale era seduta una donna grassa, ve- 
stita di bianco, intenta ad un lavoro a maglia. 

— Buon giorno — disse Eva avanzando timidamente. 

La donna fece ancora due colpi d’uncinetto, poi si alzò a malincuore. 

— Una nuova! — a voce alta, sporgendosi un poco verso una porta alla 
sua sinistra. Subito comparve sulla soglia un giovane biondo, molto snello, in 
camice bianco. Era pallido, come dopo una notte di veglia e aveva gli occhi 


sonfì di sonno, Gettò un'occhiata indifferente su Eva e poi si ritirò reprimendò 
uno sbadiglio. 

— E cominciato questa mattina alle otto e un quarto — disse Eva alla donna 
che le si era avvicinata, 

— Bene, bene, vedremo, andate là — indicò un’alcova chiusa da cortine bian- 
che — spogliatevi e indossate questo camice. Se anche voi vi stete sbagliata, 
siete la terza che oggi dobbiamo rimandare. I vestiti appendeteli tutti su que- 
sta stampella, non lasciate niente in giro, mi raccomando... Non affannatevi 
così — aggiunse ridendo — tutta questa fretta non ci sarà. — E ritornò tran- 
quilla al suo lavoro a_magla. 

— È la prima volta? — chiese un poco più tardi mentre Eva, dietto le cor- 
tine di eralata; 

E “% 

— Si vede — rise la donna bonaria, ma subito aggrottò le ciglia, irritata. 

= Dove avete le vostre pantofole? — chiese ad Eva che usciva timida dal- 
l‘alcova, coperta solo del camice bianco. a 

— Non le ho portate con me. Scusatemi, proprio non ci ho pensato, 

— Non potete mettere le scarpe? 

— Ho. con me solo gli stivaloni alti da neve. 

— Bene — brontolò la donna — non vi affannate per questo, in qualche modo 
rimedieremo. M queste pantofole intanto, a piedi nudi non potete andare. 
E ora venite. La valigetta e la borsetta dovete portarle con voi. 

Seguendo la donna Eva entrò nella sala, nella quale era scomparso il: giovane 
biondo, Era uno stanzone, basso di volta, con molti letti allineati l'uno vicino al- 
l’altro; alla parete fra le due grandi finestre poggiava un tavolino coperto di 

rte, davanti al quale Il giovane sedeva. 

Posso telefonare a mio marito? chiese Eva, # 

— E che volete dirgli. Macché, macché, non c'è proprio ragione. 

— Non gli ho lasciato scritto nulla. 

— Ebbene quando tornerà e troverà la casa vuota, lo immaginerà bene che 
non siete andata ad una festa da ballo. Lo sapeva che vi eravate iscritta qui? 
Ebbene allora vi cercherà qui. Ora andate dal dottore, 

Eva si avvicinò al tavolino, 

— Sedetevi su quella sedia — disse il giovane dopo averle dato un'occhiata 
rapida — e ditemi il vostro nome, l'età e il nome del marito e la professione. 

— Eva Guarnieri. Ho ventinove anni, mio marito si chiama Mario, è impie- 
gato presso una Società di assicurazioni. 

— Un momento! Non tanta fretta! — rise il giovane riempiendo un formu- 
lario. — Ecco fatto. E ora ditemi che malattie avete avuto? 

— A nove anni il tifo, — cominciò Eva docilmente. 

— Dottore — interruppe l'infermiera sbadigliando — io scenderei volentieri 
un minuto per farmi un caffè. Tanto qui per il momento non succede niente. 
Ne porto una tazza anche a voi, se volete. 

— Buona idea, ma tornate presto. , 

In cinque minuti. E voi — soggiunse rivolta di nuovo ad Eva — dopo che 
il dottore avrà finito andate a buttarvi su quel letto là in fondo. La valigetta 
€@ la borsa portatele con voi, non lasciate niente in giro, mi raccomando, 

Solo avvicinandosi al suo letto, dopo la visita, Eva si accorse che non tutti 
gli altri letti erano deserti come aveva creduto entrando, Vide una o due donne 
dal viso pallido che si sollevarono un poco sui cuscini quando lei passò accanto 
a loro e le sorrisero. Anche il letto accanto al suo era occupato da una ragaz- 
zetta bruna e, scarna che sembrava una piccola zingara con i suoi occhi un po” 
spiritati e i capelli ricciuti tutti in disordine. 

— Buon giorno — la ragazza sollevandosi a sedere sul letto e guar- 
dando Eva con curiosità. — È la prima volta che venite qui, non è vero? Sì vede 
subito. No, la valigetta è iroppo grande per entrare nel comodino, appoggiatela 
dietro al letto, sul termosifone; non abbiate paura che bruci, l'ho ‘chiuso io ieri 
sera perché faceva un caldo da morire. 

— Siete qui già da leri sera? % 

— lo? Sono qui da trentadue ore, figuratevi un po', Ho visto nascere ventisei 
bambini. Solo cinque erano maschi. Pochi non è vero? Ma. c'è la sua ragione: 
un uomo può generare un centinaio magari un migliaio di figli, mentre una 
donna può diventare madre tutt'al più dieci, quindici volte. « Ergo» la natura 
per perpetuare la razza ha bisogno più di femmine che di maschi. È 

— Non fate tanta filosofia, zingarella. — Il giovane dottore si era avvicinato: 
— pensate piuttosto a sbrigarvi un po’, sarebbe ora. 

— Oh io, figuratevi, sono come l'elefante, ho bisogno di dodici mesi di tempo. 
n PRE biEg deve nascere già con barba e baffi e portare la licenza-ginnasiale 
in tasca. 

— Una sapiente come voi, immagino. Se aveste studiato meno e foste andata 
Lars Loria a passeggio sarebbe meglio per voi, ora, da un pezzo non stareste 
più qui. 

— Oh, ma io ci sto molto volentieri... Mi sono mai lamentata? 

— E a quel poveretto di vostro marito non ci pensate? Sta tutto il giorno nel 
vestibolo a prendere freddo e ad aver paura per voi. E voi intanto, ve la go- 
dete. Ma il primario l'ha già detto, se non vi spicciate un po' penserà lui a 
mettervi giudizio. » 

— Vuole operi i? — Gli occhi erano sbarrati, enormi sul viso scarno, ma 
le labbra cercavano ancora di sorridere, coraggiosamente. 

— Non potete mica restare qui tutta la vita — rispose il giovane evasivamente. 

— È solo... per via di quel difetto che ho al cuore... 

— Oh, un po' di cloroformio lo sopporterete anche voi, immagino. E ora non cl 
pensate, forse non sarà necessario. In ogni modo ho pensato che era meglio lo 
sapeste un po' prima. 

— Grazie, dottore. A che ora deve venire il primario? 

— Alle due. Vedete bene che c'è tempo. Un po’ di buona volontà e gli presen- 
tiamo un bel pupo quando viene qui. 

— Da che sono qui nessun bambino è nato durante il giorno. Nascono tutti di 
notte, non è vero? 

— Quasi tutti. 

— Chissà perché, dottore. Forse perché la notte è la regina dei misteri, come 
dicono i romanzi popolari. Ci ho pensato spesso da che sono qui. Vedete, voi 
forse ci siete abituato e non ci fate più caso, ma è così strano. Durante il giorno. 
la sala è deserta e c'è tutt'al più qualche donna che sta qui a perder tempo, 
proprio come me. Poi man mano che il sole si avvicina al tramonto la sala si 
riempie. finché tutti i letti sono occupati, e i bambini nascono uno dopo l'altro; e 
voi non avete un minuto da perdere, non è vero, dottore? Certo siete più contento. 
quando avete turno di giorno confessatelo pure. Anche se di giorno vi anno- 
iate tanto che trovate perfino il tempo di venire a chiacchierare con me. 

— Oh ne farei volentieri a meno, mà voi appena mi avvicino un momento 
cominciate a parlare a parlare che sembrate un professore în cattedra, A pro- 
pesto. in che cosa siete laureata? In lettere e filosofia, scommetto, come tutte 
le donne. 

— E invece no, in legge. Se avete bisogno di un buon avvocato rivolgetevi 
pure a me, vi farò prezzi speciali. Voi, in compenso, dovete farmi un favore. 
Quando viene mio marito, verrà certo prima delle due... vorrei vederlo... è pos- 
sibile, dottore? 

— No, cara, mi dispiace, ma è contro ogni regolamento. Lui non può entrare 
qui e voi. voi non avete la forza di andare fino al corridoio, lo sapete bene, 


scrivergli, voi non, potete nemmeno immagi 
questi due giorni. Ho lavorato tanto alla tesi 


—10 sono di quelle che si rimettono subito. Vedrete fra un mese a due, verrò 
a trovarvi qui in clinica e non mi riconoscerete nemmeno! 
— Speriamo bene! 

Perché ,mi guardate così, avete per caso paura che mi succeda qualche 
cosa? Macché, è assolutamente impossibile, Vedete, io sono nata in una città sul 
mare, piena di sole, di luce. Credete proprio che l’ultima cosa che io debba vedere 
al mondo sia questa sala imbiancata a calce, con questi letti, tutta questa ma- 
linconia in una parola? No, il Signore è troppo buono per permettere una cosa 
simile. Andrà tutto benone, potete esser sicuro. 

— Se lo dite voi! — le mani del giovane accarezzarono un momento la zaz- 
zeretta nera, tutta riccioli ribelli. — del resto avete ragione, è molto impor— 


tante che voi siate così... coraggiosa. 
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(Continuazione Musica) 
mo al Teatro Reale dell'Opera di Roma di questa ecce- 
zionale opera della musica moderna rappresenterà un 

‘venimento della massima importanza. Com'è noto, 
l'opera è una delle più difficili ad essere eseguita per 
le quasi insormontabili difficoltà tecniche da superare, 
ma l'organizzazione del nostro massimo Teatro e l'au- 
torità del maestro Serafin garantiscono che l'edizione 
italiana di Wozzek sarà all'altezza delle nobili tradi- 
zioni artistiche del Teatro Reale di Roma. 
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* Per iniziativa dell'Associazione Svizzera per i rap. 
porti culturali con l'Italia, si è svolta al Teatro Muni- 
cipale di Zurigo una solenne commemorazione di Gio- 
acchino Rossini. per il 150 anniversario della su 
morte. L'Accademico d'Italia Riccardo Bacchelli ha 
tenuto il discorso commemorativo. 


TEATRO 


* Il Teatro Odeon di Milano, che quest'anno ha ge- 
stito la Compagnia con Renzo Ricci e Andreina Pa- 
gnani, avrà nel prossimo anno 1942-43 un’altra Com- 
pagnia, quella di ‘ILaura Adani. Di essa faranno parte 
anche Ernesto Sabbatini, Carlo Lombardi, Mercedes Bri- 
gnone e Carlo Minello. Non è ancora certo se ne ri- 
miarrà direttore Corrado Pavolini. 


* La Compagnia Maltagliati-Cimara proseguirà nel 
1942-43 quasi immutata. Se ne allontanerà il regista 
Ettore Giannini, che passerà a dirigere la nuova Com- 
pagnia del Teatro Eliseo, dì cui faranno parte Rina 
Morelli, Sarah Ferrati, Rossano Brazzi, Paolo Stoppa 
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e Amelia Chellini, Giulio Stival e forse anche Carlo 


Ninchi. 


* Sì sta lavorando alla organizzazione di alcune 
Compagnie estive. Una di esse sarà costituita dall'im- 
presario del Teatro Nuovo di Milano, Remigio Paone, il 
quale costituirà una Compagnia di complesso, a cui 
parteciperanno a volta a volta i maggiori attori italiani 
disponibili. La Compagnia agirà per alcune settimane 
al Nuovo di Milano e per altre in un teatro di Roma 
(il Quirino o l'Argentina). Un'altra Compagnia estiva 
sarà costituita, pare, da Guglielmo Giannini per il Tea- 
tro Eliseo di Roma. Ne faranno parte Dina Galli e la 
giovane figlia di Febo Mari. Il repertorio sarà formato 
da riviste musicali e da commedie dello stesso Gian- 
nini. 


* In questi giorni è apparso nelle vetrine dei librai 
l'annunciato nuovo volume di Mario Corsi: Maschere 
e volti. Si tratta di un bel volume di 300 pagine, con 
una copertina a colori di Onorato e prefazione di Luigi 
Chiarelli, il fortunato autore della famosa commedia 
da cui il Corsi ha preso in prestito il titolo significa 
tivo di questo libro. Maschere e volti è una garbata e 
vivace rievocazione di figure del nostro teatro d'oggi 
@ di usi e costumi del palcoscenico italiano. Dina Galli, 
Vera Vergani, Elsa Merlini, Laura Adani, Ermete Zac- 
coni, Vittorio De Sica, Romano Calò, Umberto Meinati, 
Raffaele Viviani, Maria Melato, Giulio Donadio. Sergio 
Tcfano, Alfredo De Sanctis, Luigi Carini, ecc. ecc. e 
qualche attore del passato sono presentati nelle pagine 
di questo libro nella loro giusta luce e in curiosi episodi 
della loro vita. Il volume è edito dal Ceschina di Mi- 
lano. 
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* It Campione è il titolo provvisorio di 
un film di produzione ICI di cui sta per 
iniziarsi la lavorazione negli stabilimenti 
Fert di Torino. Il soggetto, ideato dal 
noto pugilista e attore Enzo Fiermonte, 
è stato elaborato per la sua realizzazione 
cinematografica dal Salvator Gotta e 
sceneggiato da Tommaso Smith. La re- 
Ria sarà affidata a Bonghesio, Il film, 
che ha per sfondo il mondo pugilistico 
ed è Intessuto su una vicenda sentimen- 
tale e umana, avrà come interpreti prin- 
cipali Enzo Fiermonte ed Erminio 
Spalla. 


# La INAC ha messo 
in cantiere in questi 
giorni un nuovo film, dal 
titolo Quarta pagina, il 
soggetto del quale — for- 
nito da Piero Tellini e 
Federico Mellini — è © 
stituito da sel episodi, 
clascuno dei quali svi- 
luppa una vicenda a sè, 
ma che rilegati fra Joro 
da un filo conduttore 
centrale vengono a_fo 
mare un complesso 
dramma. A questa con- 
cezione nuova per il no- 
stro cinema corrisponde 
una innovazione ardita 
nel campo della scene, 
giatura, la quale è sta! 
affidata a scrittori dive 
sì, uno 0 due per episo- 
dio: Ugo Betti, Edoardo 
Anton, Piero Tellini e 
Nicola Manz Spiro 
Manzari, Cesare Zav: 
tini, Gianni Puccini e 
Giuseppe Marotta, Regi- 
sta, Nicola Manzari; in 
terpreti principali. Paola 
Barbara, Adriana Benet- 
ti, Memo Benassi, Anni- 
bale Betrone, Gino Cer- 
vi, Valentina Cortese, 
Armando Fal 

vanni 

Ruggeri, 

naz, Sergio Tofano. Il 
film sarà girato sia in 
interni che in esterni a 
Torino. 


* Il Barbiere di Siviglia 
tratto dalla famosa com- 
media di Beaumarchais 
sarà realizzato dalla No- 
vissima Film con la re- 
gia di Ferrucelo Cerio, 
il quale avrà come c 
laboratori per la scene 
giatura Alessandr 
Stefani e Ristori. La 
te di Figaro sarà soste- 
nuta dal baritono Gino 
Bechi, che oltre a esser 
ottimo cantante è un ec- 
cellente attore; ed avrà a fianco Ar- 
mando Falconi, Vivi Gioi, Anna Magna- 
ni, Sergio Tofano, Rina Morelli, Osvaldo 
lenti, Ada Dondini e altri. Le vicende 
del film saranno commentate dalle mu- 
siche di Gioacchino Rossini 


Xon trova 
di I. ita 


* A giorni sarà dato il prim 
di manovella ad un film sulla vita 

Santa Rita da- Cascia,°che verrà realiz- 
zato dalle Società Alcine-Artisti A: 

ciati, con la regia di Leon Viola. La la- 
vorazione avrà inizio con alcuni esterni 
che si effettueranno in Umbria, a Ca- 
scia e Roccaporena; gli interni si gire- 
ranno nei Teatri della Titanus. Il sog- 


getto, la sceneggiatura ed i dialoghi so- 
no di Celestino Spada. Per il ruolo del- 
la protagonista si stanno attualmente 
eseguendo alcuni provini, di cui si co- 
municherà fra breve il risultato. Per 
le altre parti si fanno i nomi di Nino 
Crisman, Luis Hurtado, Lamberto Pi- 
casso, Garavaglia, Marcuzzo, Rubi D'Al- 
ma e Nico Pepe. 


* La commedia Colpi di timone, di 
Enzo La Rosa, è stata prescelta dalla 
Lux Film per l'esordio cinematografico 
di Gilberto Govi. La. sceneggiaturà è 
stata curata dall'autore stesso della 
commedia in collaborazione a Manfredi 
Oxilia e Francesco Pasinetti. Il film, che 


Magica Matita 
per colorire i capelli bianchi 


NON È TINTURAI 
Tutto le tinte dal nero al biondo 


ndolo dal wostro profumiere inviate rugliu 
Mario Scabini, Vin Accademia 18, Milano 


rà diretto da Gennaro Righelli, entre- 

in lavorazione alla fine di maggio e 
Verrà in gran parte girato, in esterni, a 
Genova dove è ambientata la vicenda. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* La riduzione del consumo di carbu- 
rante nei motori, è sempre una que- 
stione all'ordine del giorno nel campo 
tecnico, polché ad essa sono poi col- 
legati molti risultati pratici di varia, ma 
sempre notevole importanza. Così, men- 
tre in linea generale, la riduzione di 
consumo specifico ha benefica influenza 
sul bilancio di una Nazione specie quan- 
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INFORMAZIONI: 


ENTE PROVINCIALE PER 
IL TURISMO DI FIRENZE 


TUTTI GLI UFFICI VIAGGI 


culla dell'arte, nell'incanto dei suoi 
colli, nello splendore delle sue piazze, 
dei suoi monumenti, sarà sempre il 
sogno di chi sente profondamente 
il fascino delle cose belle 


FIRENZE: città dell'armonia, 
prepara il più importante avve- 
nimento artistico della stagione, il 


MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 


do il petrolio costituisce una voce d'im- 
portazione, è da notare che i buoni ri- 
sultati sono sempre apprezzati da coloro 
che in fondo ne traggono vantaggio: 
sì, se si tratta di motori d'automobile, 
l'utente che risparmierà benzina, se 
si tratta di motori d'aviazione, l'appa- 
recchio potrà avere — rispetto ad altri 
— un maggior raggio d'azione e parità 
di carico, oppure potrà portare maggior 
peso a parità di scorta di combustibile 
€ lo stesso ragionamento può esser fatto 
a proposito di motori per automotrici 
ferroviarie, per imbarcazioni ecc. 

Da queste poche parole, si capisce 
dunque fin troppo che cosa celi effetti- 
vamente il problema della riduzione dei 
consumi e quali enormi e grandiosi in- 
teressi giochino nella questione: è dun- 
que perfettamente giustificata la inces- 
sante ricerca dei laboratori tecnici delle 
ditte sparse in tutti i paesi civili per 
arrivare a risultati conclusivi. Qualche 
anno fa, quando il motore a benzina 
pur segnando un notevole perfeziona- 
mento generale rispetto ai motori della 
guerra mondiale, era però sempre ri- 
masto agli elevati consumi specifici di 
carburante (anche 300 grammi di benzina 
per cavallo-ora) sembrava che il pro- 
blema non fosse risolvibile che adottan- 
do il motore cosiddetto a ciclo Diesel, 
munito cioè delle pompette d'iniezione 
al posto dell'ordinario carburatore e 
funzionante ad alta compressione, dato 
che — mancando completamente ogni 
organo in sostituzione della candela di 
accensione della miscela — occorreva 
che la camera contenesse a tem- 
peratura così elevata (almeno 600° ©) 
da infiammare subitaménte e sponta- 
neamente la nafta polverizzata all'atto 
(o quasi) della sua entrata nel cilindro, 

Venne così l'epoca di studi di questo 
nuovo motore che, noto già favorevol- 
mente sulla fine del secolo, limitava pe- 
rò le sue applicazioni al colossi delle 
centrali termoelettriche ‘o agli appafati 
di propulstone delle navi, sembrando 
adatto soltanto alle grandi potenze (cen- 
tinata e migliaia di cavalli in una sola 
unità di Quattro; sel od otto cilindri) 
per le quali il fattore « peso » importava 
sì, ma sino ad un certo punto: questi 
motori erano dunque lenti (poche cen- 
tinala di giri al minuto primo) e pesa- 
vano decine di chili per cavallo! Solo 
a patto di riduzioni di spessori coll'ado. 
zione di materiali speciali, ma soprattut- 
to con accorgimenti orìginalissimi per 
aumentare la velocità di combustione, 
divenne possibile elevare conseguente- 
mente il numero del giri e diminuire 1l 

eso specifico: sià appena dopo la guer- 

mondiale funzionavano motori sul 
mille giri al minuto e sembrava — come 
effettivamente era, per quel tempi — di 


Richiedete 


espressamente 


Come si rallegra 
la mamma 


nel vedere tanto fiorente l' adorato 
frugoletto | Su saggio consiglio del- 
l'ostetrica, essa ha sempre usato per 
il suo bimbo, i Preparati Vasenol, 
la cui provata efficacia è sicura 
garanzia per la salute infantile. 


CIPRIA E PASTA 
PER BAMBINI 


aver fatto moltissimo. Dopo, il progresso 
fu più rapido ed ecco adesso il motore 
Diesel toccare i duemila normalmente ed 
anche i tremila giri in sede ancora spe- 
rimentale, ma prossima a divenire nor- 
male: vincerà allora questo motore sul 
vecchio motore a benzina? I tecnici di 
quest'ultimo però non sono stati. colle 
mani in mano negli anni che passarono: 
avendo già in mano il notevole vantag- 
gio del peso (il Diesel pesa infatti sempre 
di più del motore a scoppio perché deve 
resistere a pressioni di compressione e 
di fine combustione sensibilmente mag- 
giori) non ebbero da studiare che la via 
per raggiungere il minor consumo, l'u- 
nico punto di inferiorità rispetto al Die- 
sel. Non dimentichiamo infatti che con- 
tro 1 circa 300 grammi di benzina per 
cavallo-ora stanno i 200 (e talvolta me- 
no) di nafta del motore ad iniezione € 
tale salto è certo golosamente guardato 
da chi si occupa del problema: ora. il 
salto era forte. ma non invincibile ed a 
poco» a poco le distanze si colmarono. 
tanto che adesso anche il problema dei 
consumi è quasi risolto. Anzitutto si mi- 
gliorarono le benzine, fabbricandone 
correntemente di tipo antidetonante, il 
che significa possibilità di salire un po' 
di più del solito nelle pressioni di com- 
pressione e sviluppare quindi — a pa- 
rità di cilindrata — una maggior poten. 
za: oggi con benzine spinte al massimo 
grado su.questa via, si hanno consumi 
pecifici che fanno l'effettiva concorrenza 
ai motori Diesel. Pol venne l'altra idea: si 
disse, poiché il carburatore, per quanto 
ben regolato non può esser preciso nel 
dosamento, se si adottasse la pompetta 
di alimentazione? Così si fece, ma a 
differenza del Diesel: qui non si cercava 
la elevata pressione di compressione per 
bruciare spontaneamente la miscela. 
dato che la candela di accensione esi- 
steva sempre: quello che si voleva era 
soltanto la possibilità di dosare rigoro- 
samente la quantità di benzina da in- 
viare nel cilindro e così, si pervenne ad 
altri miglioramenti che portarono il con- 
sumo specifico a valori tanto soddisfa 
centi da accontentare ogni più esigen- 
te ricercatore. Tutto ciò. però. a patto 
di complicazioni méccaniche, d'accordo 
(la pompetta di alimentazione, ad esem- 
pio, è certo un organo delicato, a parte 
ll fatto che sia anche costoso) ma in ul- 
tima analisi l'efficienza dei motori è 
stata notevolmente migliorata e così il 
progresso voluto è stato raggiunto. Per 
ora, di tutti questi accorgimenti. si fece 
tesoro solo per l'aviazione. ma è indub- 
bio che una buona parte di essi avrà poi 
la sua benefica influenza nell'automobi- 
lismo e così nel dopoguerra tutti finire- 
mo per goderne | tangibili vantaggi. 

(Il notiziario cont. nel foglio verde) 
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S. A. CAPPELLIFICIO MIRAFIORE 


COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


I FILOSOFI 


Sotto la direzione del professor A. BANFI e con 


In sessanta eleganti volumi la 
Collezione presenterà al pub- 
blico colto i maggiori sistemi 
e le maggiori correnti del pen- 
siero filosofico, dall’antichità 
orientale e greca alle scuole 
più recenti. Ogni volume com- 
prende un saggio di presenta- 
zione vivace e penetrante del 
filosofo o della corrente filo- 
sofica e una ricca scelta anto- 
logica degli scritti più signifi- 
cativi, disposti in modo che sia 
possibile seguire la formazio- 
ne, la costruzione sistematica, 
l’interna tensione del pensie- 
ro e il suo più fecondo signifi- 
cato, e che i filosofi parlino di- 
rettamente al nostro spirito nel 
loro linguaggio vivo di intui- 
zione profonda e di limpido 
pensiero. 


ALTRI VOLUMI PUBBLICATI: 


T. CAMPANELLA (a cura di Aldo Testa). L, 18 
netto: 

GIORDANO BRUNO (a cura di Augusto Guzzo). 
L. 18 netto. 

FEDERICO NIETZSCHE (a cura di Enzo Paci). 
L. 15 netto, 

SCHOPENHAUER (a cura di Piero Martinetti). 
L. 15 netto. 

BERNARDINO TELESIO E LA FILOSOFIA 
DEL RINASCIMENTO (a cura di Nicola Ab- 
bagnano). L. 15 netto. 

M. T. CICERONE (a cura di Fausto M. Bon- 
gioanni). L. 15 netto, 


REMO CANTONI 


IL PENSIERO DEI PRIMITIVI 


L. 18 netto 


IN PREPARAZIONE: 


LE ORIGINI DEL PENSIERO GRECO (a cura © 


di G. Preti). 


IL PENSIERO INDIANO (8 volumi a cura di 
L, Suali), 


SOCRATE (a cura di A. Banfi). 


SAN TOMASO E LA SCOLASTICA (a cura di 
M. Maresca). 


IL MISTICISMO MEDIOEVALE (a cura di G. M. 
Bertini). 


R. DESCARTES (a cura di G. Bariè). 


la collaborazione dei più insigni studiosi italiani 


Fa eccezione naturalmente 
l’opera Il pensiero dei primitivi 
di Remo Cantoni, nella quale 
l’Autore, invece di offrire al 
lettore una descrizione obietti- 
va che, data la divergenza di 
prospettive da cui può essere 
studiato il problema della 
mentalità primitiva, sarebbe 
stata necessariamente ‘arbitra- 
ria, orienta il lettore stesso 
verso quel problema. Accresce 
pregio al volume il fatto che il 
Cantoni riporta, in citazioni e 
note, non solo i fatti e le cre- 
denze riportate da etnologi e 
sociologi, ma anche discussio- 
ni e interpretazioni di perisa- 
tori che hanno sentito l’inte- 
resse teoretico che suscita il 


pensiero dei primitivi. 


PASCAL E I GIANSENISTI (a cura di G. Preti). 


HUME E L’ILLUMINISMO INGLESE (a cura di 
A. Baratono). 


VOLTAIRE E L'ILLUMINISMO FRANCESE (a 
cura di L. Anceschi), 


G. G. ROUSSEAU (a cura di E. Codignola). 
E. KANT (a cura di P. Carabellese), 


FICHTE E L'IDEALISMO (a cura di R. Can- 
toni). 

SCHELLING E LA FILOSOFIA ROMANTICA 
(a cura di A. Banfi), 


KIERKEGAARD E LA RINASCITA RELIGIOSA 
(a cura di A. Banfi). 


GARZANTI EDITORE - MILANO 


AGLI ABBONATI DE « L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA » LO SCONTO DEL 10 PER CENTO SUL PREZZO DI COPERTINA, FRANCO DI PORTO 


‘durante un viaggio da Milano a un piccolo 

scana, prende le mosse }Ja drammatica vicenda 

ANI narra nel suo nuovo romanzo: UN GIOR- 

VITA (Garzanti 1942, Collana « Vespa » L. 18), Abbia 

drammatica vicenda; ma si tratta in reaità, di una 

ticità che si potrebbe dire discreta, espressa come in 

ordina, con una misura e — si potrebbe aggiungere — un pu- 

dore che sono, secondo noi, 1 pregi principali, ed esemplari, 

di questo romanzo chiaro e fresco, nel quale Il fatto vero € 

proprio avviene per via Interna e Il dramma — che è tutto 

nell'antefatto — si risolve, attraverso il contatto di due mondi 

apparentemente estranei e lontani, in un'atmosfera di com- 
mossa. dolcezza. 


* L'Editore Garzanti ha pubblicato in questi giorni un'opera 
mentale, e quindi rigorosamente scientifica, sulla storia 
la ‘Fransilvanla: IL SECONDO ARBITRATO DI VIENNA (Col 
« tempo », L. 28) di FRANCO VELLANI DIONISI. 
espone — dalle origini alla pacifica soluzione 
‘problema transilvano, il cul regolamento, con- 
Vienna nel 1940 grazie all'arbitrato dell'Italia e della 
i, ha permesso all'Ungheria e alla Romania di pren- 
O giusto posto nell'Europa nuova. L'opera — in cuì 
al lettore di seguire l'evoluzione dei fattori romeni e 
h nella storia politica della Transilvania — è tanto 
preziosa in quanto arricchita d'una utilissima bibliografia 
di alcune delle opere che, in tutto o in parte, riguardano la 
Transilvania 0, comunque, 1 disparati aspetti del problema 
ungaro-romeno. 


* Nella collana « I Filosofi » di Garzanti è uscito in questi gior- 
ni IL PENSIERO DEI PRIMITIVI di REMO CANTONI (1. it): 
contributo prezioso alla conoscenza del problema della men- 
talità primitiva, Il criterio del Cantoni è stato quello di orien- 
tare il lettore verso tale problema e non quello di offrirgli 
una descrizione obiettiva, che, come egli stesso saggiamente 
avverte, sarebbe stata necessariamente arbitraria, data la di- 
vergenza di prospettiva da cui può essere studiato il problema 
stesso. Il Cantoni ha Inoltre riportato, in citazioni e note, di- 
scussioni’ e interpretazioni dovute a studiosi del pensiero dei 
primitivi, articolandole con la critica e connettendole dialet- 
ticamente. 


* Già pubblicato a puntate su L'Illustrazione Italiana, sta per 
uscire in volume, per | tipi della Casa Garzanti, un romanzo 
di GIUSEPPE MAROTTA: MEZZO MILIARDO. Qui l'autore 
poeticamente rappresenta, attraverso le vicende del nababbo 
Benson, l'inutilità del danaro considerato fine a se stesso; e 
la rappresenta con un'ironia acuta e sottile, sempre pungente, 
mon mal corrosiva. Diremo anzi che Marotta è tutto in questo 
romanzo; col suo sorriso bonario e triste a Un tempo, con la 
sua visione indulgente degli vomini e delle cose. 

(Continua in terza coperta) 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


«Ciò che più pince in que- 
sto e negli altri racconti 
analitici di Tecchi è quel- 
la sua non ostentata ma 
reale. gentilezza di scrittore; 
per cui lè figure, le psicolo= 
gie, le nature, i fatti, tutto 
gli si dispone da sé secondo 
un modesto ma insinuante 
disegno d'arte ». 

Corriere della Sera 
Pietro Panerazi 


4 Pagine luminose e piene 
d'affetto vi invitano, dal li- 
bro, a una comprensione @ 
confidenza, che, senz'altro, 
pur nel torbido e nel dolen- 
te dell'argomento e nell'a- 
marezza che presuppone il 
senso di una incomunicabili- 
tà def cuori, appare, come un vivo dono di narratore ». 
La Stampa Francesco Bernardelli 


BONAVENTURA TECCHI 
autore del romanzo 


“GIOVANI AMICI,, 


« Belle, nitide sono queste pagine cariche di eventi, che 
Tecchi risolve in favola, con un genuino impeto lirico © 
rappresentativo ». 
La Tribuna Francesco Bruno 

« Tutto felice è lo studio, condotto con finezza d'anima 

e di tocco, del passaggio dalla fanciullezza alla pubertà; 
. dei fenomeni silenziosi ma profondi, entro i quali già si 

delinea la futura vita dell'uomo, le qualità d'animo, di 

mente e di nervi che lavorano il proprio destino ». 


Civiltà Moderna Giulio Marzot 


«In «Giovani amici», sulla linea della crescita e dello 
sviluppo psichico dei due protagonisti principali, è ric- 
chezza di avvenimenti, e senza che lo scrittore mostri nes- 
suna intenzione di affoltire la vicenda che si svolge e si 
allarga agevolmente con bella naturalezza, con quel senso 
d’impreveduto, diffuso in quasi l'intero libro ch'è un buon 
elemento attivo in un narratore ». ‘ 


N Libro Italiano nel Mondo Goffredo Bellonci 


«Mondo di inquieta, eterna adolescenza di cui il Tecchi 
sente tutta l’angosciata poesia, e in questa poesia diviene 
miracolosamente limpido tutto ciò che di torbido, e talora 
torvo, ne costituisce il sostrato vivente ». 


Domus Ugo Dèttore 


|R 


RA I( 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


@ cura di Nello 


Enimma 
LA VITA È BREVE 


A mezzodì preciso 
di me non c'era traccia, 
perché ad aprir le braccia 
non m'ero ancor deciso; 
ma quando fu trascorso quell'istante 
piccolissimo apparvi sul quadrante. 


Dall'alba di min vita 
fin ‘quasi a quindici anni, 
fo crebbi senza affanni 
così... nella gradita 
illusione d'essere creduto, 
un giovane d'ingegno molto acuto. 


Ed ero tale in vero; 
ma mentre più crescevo 
più tardo mi facevo 
di mente e di pensiero... 
Ciò nonostante diventai più retto, 
non certo di costumi, ma d'aspetto. 


Mia breve primavera 
durata un quarto d'ora, 
perché crescere ancora’ 
Quale bisogno c'era. 
se della mente a poco a poco l'uso 
perder dovevo e diventare ottuso? 


D'allora i miei malanni, 
in uno coi minuti, 
sono così cresciuti 
che, giunto sui trent'anni, 
vol lo vedete come mi son fatto: 
allampanato, Intisichito, piatto! 


I poveri mortali 
sol dopo la metà 
di loro media età 
appesantiscon l'ali 
e muovon per la china della vita 
per me comincia allora la salita 


Andiamo, su... Varcato 
del breve autunno è Il punto; 
tra poco avrò raggiunto 
l'inverno. mio spietato... 
su, su... DI vita qualche istante ancora. 
A sessant'anni avrò vissuto un'ora! 
Sileno 


1 Cambio di vocale (5) 
UNA COLLEGA ALQUANTO DISCUSSA 


Sebben la terra a coltivar si dedichi. 
esempio vero di operosità, 
così contribuendo in modo pratico 
al nutrimento dell'umanità, 
ha un fianco che si presta un po’ alla critica 
nella sua dirittura e in verità 
se a tutti è molto nota in enimmistica, 
un che le manca che cercando va. 


Artifer 


Indovinello bizzarro 


MIA SUOCERA! 


Se sconvolta m'appar, tremo e (me misero) 
il respiro mi toglie e mi disanima! 


Fioretto 
3 Cambio di consonante (8) 
LA CELEBRITÀ 
All'apogeo, come coronamento, 
dà molta nola e un certo qual tormento. 
N Costiero 


SOLUZIONI DEL N. 16 


Sclarada incatenata: Campi-pio-on-nari-rio = campiona- 
rio. — 1. Sparo = prosa. —2. Cordoglio, cordiglio, — 3 CO- 
coMEro. — 4. La nota musicale FA. 


A DE 


i 


Verticali 


CI 


A Ai 


O 


CRUCIVERBA 


13 15 
6 


10 1 


12 14 


Moti bruschi ed impensati 
Primo ognor nei campionati. 
Patria sua, la terra nostra. 
La bandiera mette in mostra. 
DI Germania il noto giglio. 
Roditor ma non coniglio. 

Son presenti e sempre grati 
Per il cuoco coltivati. 

Oh che tipo singolare! 
Incentivo a superare. 

Prima o poi fulge lampante. 
Son del fior parte integrante. 
Così Giove fu chiamato. 

La carrozza a buon mercato. 
Extra mura stan costoro. 
L'usa il sarto in suo lavaro, 


Se pur breve, è lunga assai 
per chi ha sol travagli e guai 


Una rosa paglierina. 

È parente nasa) vicina, 

Il minuscolo apprendista 

Suole assistere Il turista 

E lo sbafo senza spendere. 

Non parlar, l'oste può intendere! 
Nella briscola ha importanza. 
Manifesta titubanza 

E un'eccelsa autorità. 

Lei pel mondo oprando va. 


11-12. Fusi inziem, ci dànno il... brio 


13, 
IC) 
IL) 
16 


17. 
18 


19. 


TI saluto, amico mio. 
Dell'Unione un membro ell'è. 
Quanti affetti el chiude in sé. 
Corre ognor tra le erbe e { fiori. 
Lei non sta giammai di fuori. 
Sfiora l'onde ben armato 

Degli uccelli un antenato. 


SOLUZIONE DEL N. 16 


MI 


26 Aprile 1942-XX 


17 


Fioretto 


» | 24.20-9.13; 20.16-19.17; 2118-12. 
pi 


cenoggt 


per ata V 


Ta È 
DUE TIPI DI APERTURA DI PAR' 


I. (Tiro in contromossa) 


; 23.19(0) (vedi 
| diagramma) 17.21; 26.10-11.14; 
18.11-7:32; 167-411. 
(a) mossa perdente 28.24 0 
| 25.21 sono le mosse corrette a 
questo punto, 


II. (Tiro in mossa) 


23.20-11,14; 22.18-14.19; 18,14-9. 
13; 20.16-13.17; 27.23-12.15; 23. 
20-6.11; 21.18.8.12(a) (vedi dia- 
gramma) 18,13-11.18; 20.11-7. 
2; 107-212 (b); 13.6-2.11; 26.21 
17.26; 29.6 e vince. 

(a) mossa perdente, la cor- 
retta è 36; 
. (b) 4.11; 13.6-3.10; 26.21-17. 


PROBLEMI 


N. 65° N. 66 
VITTORIO GENTILI 
Ariccia (Roma) 


MASSIMILIANO TELO 
(Asola) 


Il Bianco muove e vince 
in $ mosse più finale 


Il Blanco muove 
in 5 mosse 


vince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 14 


N. 53 Dellaferrera - 22.19-29.22; 18.27-15.22; 24.6-2.11 (se 9.18 
4.11 ecc vince) 27.18. 


N. 54 stesso A. - 18.22-25.27; 14,11-15.6; 8.31-9.18; 3.10 ecc. 


vi di EA 
N. 56 Botta - 27.23-15.24; 23.20-24.15; 11.20-211; 20.23-28.1 
22.6-29.22; 6.3-13.6; 3.26 e vince. 


NECROLOGIO 


Giorni sono Ìn una clinica di Bologna dopo straziante ma- 
lattia è deceduto Armando Proni. Egli,. oltre essere l'anìma- 
tore del damismo bolognese, era i: propagandista, l'appassio- 
nato e l'organizzatore instancabile di ogni manifestazione di 
questo nobilissimo sport. 

Quante gare, sfide, tornel, campionati ece. furono da Lul 
organizzati? E una domanda cul'è difficile \l rispondere. Ba- 
sterà ricordare che, pur essendo seriamente ammalato, Ja pas- 
sione per la «dama» lo induceva ad accettare Incarichi su 
incarichi per le varie manifestazioni damistiche in Bologna 
e fuori. : 

Nell'anno XV, nella gara di Campionato nazionale ( 
annali damistici può essere considerato alla pari di. 
famoso del 1926) che ai svolse a Livorno, fu a rappresentare 
due assi del damismo mantovano, e 1 partecipanti di quella 
classica gara ricorderanno quale fatica {mproba ed estenuante. 
Egli ebbe a sostenere. È 

Giocatore corretto e cavalleresco, da tutti pprezzato e ri. 
cercato, aralizzatore di finali di partite, problemista, lascla 
una mole di lavori incompiuti. 

Il vuoto che Egli lascia nel campo damistico è quasi para- 
gonabile a quello incolmabile laselato da Annibale ‘Gallico. 
Alla famiglia desolata e costernata vada la più sincera 


‘negli 


26; 29.6 e vince. 


e vince, 


espressione del mio cordoglio. 


Agostino Gentili 


PUNTI DI VISTA D'UN GIOVANE 
SUL GIOCO DEGLI SCACCHI 


Carlo Tancini non è propriamen- 
te un giovane di primo pelo tale 
che un Avanguardista, ma lo è ica- 
sticamente, cresciuto e temprato 
mel clima fascista; dinamico, esu- 
berante, pieno d'ingegno, già ap- 
prezzato perito industriale. 

Nell'inverno di quest'anno — co- 
me a suo tempo riferimmo — ten- 
ne presso il Dopolavoro della Banc: 
Popolare di Milano, in via San 
Paolo, una conferenza dal titolo 
«Il Contributo dell'Intelligenza e 
della Sensibilità nella Meccanica 
del Movimenti» e dal sottotitolo 
« Confidenze d'uno scacchista e di 
un ex arbitro ai colleghi allena- 
tori ». 

Ora ho qui sott'occhio il testo di 
quella conferenza. Arbitro di scac- 
chi il Tancini non è mai stato sib- 
bene di pallacanestro, ma poiché 
di scacchi è appassionatissimo (par- 


Problema N. 1177 
E, CORNO 


Ùl Blanco dà' matto In 2 mosse 


tecipò anche ad,uno del nostri Tor- 
nei per Corrispondenza) ha cercato 
€ trovato nella tattica e nella psi- 
cologia del due giochi certe affinità 
« intime » che bisognerebbe essere 
assolutamente sofistici per misco- 
noscerle, Non si tratta di identica 
castrametazione; 1 campi d'azione 
sono diversi. com'è logico e natu- 
rale, ma affini sono *1 motori spî- 
rituali, e spesso reciproca la termi- 
nologia, ciò che viene a_ ribadire 
quanto scrivemmo su «Guerra e 
Scacchi ». 

«Il gioco degli scncchi che dal- 
l'infanzia vado coltivando — disse 
Tancini — mi ha fatto diventare 
un psicotecnico € con piacere ap- 
provo che la pedagogia degli scac- 
chi si vada diffondendo come mez- 
zo di allenamento mentale. Infatti 
questa benedetta scaccomania mi 
ha sufficentemente allenato alla 
memoria, alle riflessioni, alle ima- 
ginazioni, all'osservazione, all'a- 
bilità associativa, alle tendenze e- 
motive. Nella mia lunga attività 
arbitrale, che assomma migliaia di 
partite di pallacanestro, ho sempre 
trovato un parallelismo fra l'anima 
ed il cervello di uno scacchista con 
l'anima ed il cervello di un cesti- 
sta, Dirò di più: sotto certi punti 
di vista ho considerato ui en 
ticamente tattica e tecnica partità 
di pallacanestro come una partita 
a'scacchi a tutta velocità. 

«La facoltà d'impossessarmi im- 
mediatamente a comprendere nuo- 
ve situazioni e cambiamenti: d'ap- 
prendere veramente e simultanea 
inente un numero di fatti nuovi 
di modificare | punti di' vista così 
rapidamente come | cambiamenti 
avvengono, li ho appresi da fan- 
clullo negli scacchi e li ho ritro= 
vati più tardi nella pallacanestro, 
Come negli scacchi, nella pallaca- 
nestro facciamo uso della tattica 
della strategia, delle finte, delle im- 
boscate per trionfare nelle compe- 


SCACCHI 


Problema N. 1178 
F. GAMAGE 


Il Blanco dà matto in 2 mosse 


tizioni e da esse dipende la spirl- 
tuale abilità del combattimento. Il 
giocatore povero di riflessione non 
potrà mat riuscire utile a! gioco, 
mentre molto influisce sullo stile 
del giocatore Ja sun struttura psl- 
colegica, cioè Jl carattere, la tazza, 
lo stato dei suol nervi e da ciò sca- 
turiscono temperamenti: aggressivi 
© inclini alla difesa; audaci o pru- 
denti; scaturisce, In una parola, 
l'uomo e non la macchina, l'anima 
e non la materia per cuì l'antico 
Tito, se mi permettete la similitu- 
‘dine poetica, che all'affiato di Pig- 
malione la statua fredda di Galatea 
prendeva vita, si ripeterà ed 1) gio- 
co vivificato dalla scintilla della 
capacità del giocatore diffonderà 
d‘intorno fascio di bellezza. 

« Nel gioco degli scacchi come 


nella pallacanestro si possono in- 
contrare giocatori d'attacco 0 di 
difesa; giocatori potenti od insi- 
diosi; giocatori brillanti ma facili 
‘a scoraggiarsi oppure giocatori po- 
co appariscenti ma volitivi e tena- 
ci, In questi casi la tattica non può 
essere stereotipata ma adattarsi al 
giuoco dell'avversario: ed è questa 
la funzione più sottile della tattica 
stessa dalla quale risalteranno la 
perapicacia e la genialità di chi la 
applica, giacchè sarebbe un errore 
scendendo In lotta con un piano 
prestabilito conservarlo a qualun- 
que costo sino alla fine della pm 
tita anche quando sarebbe oppor- 
tuno e utile modificarlo adattan- 
dolo alle circostanze, immettendo 
in tal maniera nella competizione 
oltre alle doti Intellettuali anche le 
forze psicologiche e per così dire 
morali, specialmente nelle fasi coi 
clusive di un incontro, quando su- 
bentrando la fatica agli impeti ini. 
ziali, l'incontro diventa quasi una 
battaglia di volontà nella quale 
avrà Îl sopravvento la resistenza fl. 
sica preponderante. 

« Per concludere c'è quindi una 
valutazione da fare senza vanità 
€ senza modestia ed è la esatta va- 
lutazione delle proprie forze e della 
propria capacità ». 

Tancini ha parlato per circa un'o- 
ra dilungandosi su quello che per 
lul costituiva l'argomento principa- 
le come allenatore ed ex arbitro 
di pallacanestro; noi abbiamo ra- 
cimolato qua e I dal dattiloseritto 
considerazioni e rillevi che possono 
essere comuni ai due giochi e ci 
complacciamo che il giovane scac- 
chista abbia saputo riuscite effi- 
cace ed anche persuasivo. 


Nostri Tornei per Corrispondenza 


7°: A, Curtotti vince contro M. 
Fiumi. 


Piccola Posta 

Piceluti Giovanni - Roma. - At- 
tendiamo ancora qualche partita 
per potervi rispondere con preci- 
sione. Frattanto scrivete una car- 
tolina al vostri ex competitori 'sol- 
lecitandoli personalmente a inviar- 
ci uno specchietto con 1 risultati 
ottenuti visto che a invitarli col- 
lettivamente non abbiamo otte- 
nuto l'esito richiesto che è pure 
nel loro interesse di farci perve- 
nire. Oltre a ciò tenete presente 
— vol e tutti gli altri nostri amici 
scacchisti — che la corrispondenza 
deve essere indirizzata impersonal- 
mente alla Redazione de «L'Illu- 
strazione Italiana » Rubrica Scac- 
chi. in Via Palermo 10, Milano. 


‘Torneo di Campionato 

TM 23 torneo per il titolo di 
campione assoluto della città di 
Milano per l'Anno XX è stato vin- 
to da Cane Luisito. La gara fu 
organizzata dal Dop, Scacch, « Am- 
brosiano », Ritorneremo sull'argo» 
‘mento. Vice 
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CCCLIV. - Una partita di Ninì. - Una partita di Ninì vuol 
dire un'arrampicata di Ninì sugli specchi, un salvataggio spet- 
tacoloso, un gioco funambolesco ìn barba a tutte le norme € 
a tutte le previsioni. 
| lettori sanno che pensare di questo diavoletto in gonnella 
| che è Nini. 

Ninì era in prima e gli avversari erano in seconda e mi- 


macciosi. 
Est dà le carte che risultano così: 


R-D-10-4 


A-F-9-8-3 
8A 
R-9-4 

R-8 


+03d 


D-7-6 
ua de AD 


‘Est, un po' garibaldino, apre con 1 picche. Ninì che è Sud, 
EE Nl'bericolo e lancia una dichiarazione bluffistica: 1 sen 
sttù. Ovest passa, e Nord, che ha ben due ferme a picche 
ha forze in tutti i colori, non, si accorge del bluff, che 
punto per le due ferme a pieche doveva essere evidente 
‘balza a 3 senz'attù. Est indispettito contra e Sud, deve 
"Ovest apre Il gioco col 7 di picche ed ecco come sl svol- 


pic 


B= Rel Giee 


+03» 
] 


DI 
(ei d 
E 


F-10-54-2 


+03» 
*» 
Î 


A - 
(vili 
O Das 


& de 


gono le prime cinque mani: 


A questo punto ci sì chiede: Come mai Ovest non ha pas- 
sato Jl Fante? Semplicissimo: Perché Ovest che ha visto 
Est passare il Re sul 10 alla quarta mano, pensa che Est 
abbia la Dama che potrebbe essere sola e cadere schiac- 
ciando il Fante. Ovest evidentemente ha commesso un piccolo 
grande sbaglio, polché_Est nel caso avrebbe passato Ja Dama 
e _non il Re. Ma sta appunto in ciò la fortuna di Ninl. 

m gioco prosegue 

C) N E s 
Qa+ Ob Qi Vo 
Oi Que Qi Que 

Ovest è tornato a cuori, sia per la speranza che Est abbia 
Fante di cuori, sla per non azzardare la sua difesa, a 

puadri. 
mE Altuazione a questo punto è la seguente (vedi grafico a 

imistra): 

Ed ecco come Est. che apparentemente dovrebbe fare al- 
meno altre due mani, è invece sottoposto a pressione e fini- 
sce col fare miserevolmente un'altra sola mano. mentre Ninî 


rba a tutte le previsioni Je sue nove mani. 
Ecco le ultime. sel mani: 
E 
di 


o N 

CO 
Co 
de 
ds 
Dr 


Nord ha le seguenti carte: n : 
Mirror Qarrsss— O- birra 
Che cosa deve dichiarare? 


(a 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Ricorre sovente nelle sacre scritture una distinzione 
all popolo giugalco in Farisei e Sogducei. Erano gue 
Sottorazze o due caste? 

Né l'una cosa né l’altra. Erano due raggruppam 
a Carattere politico-religioso, ciascuno dei quali affer 
fava d'essere il vero depositario e il vero interprete 
{el patrimonio religioso e spirituale del popolo giudaico. 

È Farisei erano, în un certo senso, | conservatori anì- 
mati da una decisa ostilità contro le innovazioni portate 
Rel mondo giudaico dalle infiltrazioni della civiltà elle- 
Rica. I Sadducei erano gli innovatori che avevano co 
Icienza dell'impossibilità di praticamente evitare le 
infiltrazioni dell'ellenismo che urgeva ai confini del re 
Uno. Nel campo religioso e politico i Sadducel si atte 
Fevano alla Legge scritta di Mosè quale statuto fonda- 
Mentale del popolo giudaico; mentre | Farisei sostene- 
lfano che la Legge era solo una parte di tale statuto e 
Non la maggiore, essendo la più gran parte di esso con- 
fenuta nella tradizione orale che abbracciava un im- 
Fienso materiale di precetti pratici, minutissimi riguar- 
Hanti la vita civile e quella religiosa. 

Questi precetti tramandati dalla tradizione orale co- 
stituiscono Il Talmud, mentre la Legge scritta, che Dio 
Îveva dato sul Monte Sinai a Mosè è la Torah e con 
tlene solo 613 precetti. 

La questione, com'è facile intend 


‘e, era gravissima. 


Nel Talmud si legge, per esempio, che le parole degìi 
Seribi hanno maggior forza della Torah. Ed ecco ve- 
nirne di conseguenza che gli, Scribi farisei potev 


legiferare quanto e come volevano, appoggiando ogni 
comoda loro decisione sulla famosa Legge orale. 

Questo, che costituiva il punto cruciale del dissidio. 
veniva nettamente respinto dai Sadducei | quali, sia 
pure anch'essi interessatamente, affermavano che in 
tal modo la Legge scritta veniva violata e si cadeva 
in errori e deformazioni senza fine. 

Qual'è, per così dire, il perfetto rappresentante della 
razza russa? Cominciamo subito col dire che non esi- 
Ste una razza russa vera e propria, come, in fondo, 
non esiste una nazione russa. 

La popolazione moscovita è 
una ventina di razze diverse, sulle quali prevale quella 
Hava. I mugik essendo tipici slavi rusticani e costi- 
tuendo l'ottanta per cento della popolazione russa pos- 
sono a buon diritto considerarsi | campioni razziali 
della Russia. 


un miscuglio di almeno 


È risaputo tuttavia cosa contino in quel paese questi 
disgraziati che vivono una vita letargica. in una specie 
di cronico stupore per gran parte. dell'anno. quanto 


dura cioè l'inverno russo. Così è noto anche fl regime 


tormentoso cui venne sottoposto dal governo bolsce 
vico il povero mugik. 
Etiam perière ruinae. Anche le rovine sono perite. 


loè non rimane più nulla. È un emistichio di Luciano 
che si legge in Pharsalia riferendosi a Troia le rovine 
della quale vennero rimesse in luce or non sono molti 
anni dallo Schliemann. 

Eugenenia, è un grecismo e vuol dire: buona stirpe. 
Con tal nome si designa il connubio scientifico fra in 
dividui sani e forti per la conservazione delle migliori 
Qualità della razza. In molti paesi, senza addivenire 
Naturalmente a connubil selezionati, si sono fatte legg! 
per interdire il matrimonio fra persone tarate fisica- 
mente o degenerate. 

Myosotis e Non ti scordar di me. 
lo stesso fiorellino azzurro che cresce nei luoghi umidi 
è sì coltiva anche come pianta ornamentale per farne 
bordure da giardino. Solo che myosotis è il nome fran- 
cese la cui derivazione dalla omonima voce greca (che 
Vuol dire orecchio di topo) è evidente. Non ti scordar 
Gi me è invece nome italiano. Si dice anche miosotide. 
ma è poco usato. 

Dessert è voce anch'essa francese per indicare l'ul- 
timo servizio del pranzo o della colazione. L'Alfieri 
adoperò la locuzione desco molle. Per. l'etimologia 
Questa parola proviene da desservir, dunque alla parola 
dessert si potrebbe sostituire la parola « servito » che 
fiovrebbe essere parola classica in questo senso, per 
quanto non usata 

Chi ha scritto; 
chiudere la Casa Bianca? 


Sono l'istessa cosa. 


Per salvare l'America bisognerebbe 

‘u proprio un americano, € 
precisamente Walter Pitkin nella « Introduzione alla 
Lioria della stupidità umana ». Inutile dire che furono 
gli uomini del suo paese a indurlo a scrivere tale opera 
Îl Pitkin scriveva precisamente 

‘Se l'America vuole un piano quinques 
ga avanti di cinque secoli, chiuda la C 
fia a pedate i banchieri, gli agenti di cambio, gli indu- 
Striali da qualsiasi conferenza pontificale e smetta di 
legiferare per un palo d'anni o tre; poi affidi a poche 
migliaia di autentici scienziati (ma come trovarli, ag- 
giungiamo noì, proprio in America?), scienziati che 
Ron siano uomini di paglia di occulte corporazioni 
Rffdi loro l'incarico di indagare quali fra le più recenti 
Scoperte ed invenzioni siano meritevoli e suscettibili 
di venir messe a profitto in breve tempo senza troppo 
turbare il presente stato di cose. Ve ne sono centin 
figli « atti » che giacciono sterili per mancanza di finan 
famento. Ma devo essere pazzo per sclupare tempo e 
Lala in ventilare una simile proposta în un paese come 
l'America! Eppure, vedete, il mio ottimismo è così olim- 
pito che guarda con indulgenza i poveri americani di- 
battersi nel loro pelago di gu: 

T guai si sono moltiplicati in modo fantastico 
all'ineffabile presidente. Più avanti lo stesso 
soggiunge: Come e dove potrebbero trovare (gli 
ticani tra lo squaccheramento del titoli cartacei. la 
liquidazione delle sostanze e lo squagliamento degli 
impieghi, l'energia occorrente a raddrizzare la situ 
zione? 

Intorno alla psicologia animale esiste un'abbondan- 
tissima bibliografia. Le antiche dottrine caldee ed egi- 
zie riconoscono agli animali un'intelligenza analoga a 
quella dell'uomo. Analogamente pensarono alcuni filo” 
Sofi famosi, quali Platone e Pitagora, senza contare 
Diogene il quale diceva addirittura che l'uomo è fra 
gli animali il più stupido. Aristotele fa invece una 
fetta distinzione: attribuisce agli uomini un'anima r 
gionante, agli animali un'anima sensitiva. Il Medio evo 
invece è tutto per gli animali ragionanti. Giordano 
Bruno, nelle sue teorie biologiche, attribuisce un'anima 
perfino ai minerali. 
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Life, la quale accoglie con entusiasmo il sug- 
gerimento di Roosevelt, di conferire maggio» 
e brio alla vita di guerra del popolo nord- 


anto enti da proc 


Chi è più allegr 

Nel 1639, li famoso cuoco Emilio Aymoz, il 
cosiddetto « re dei fornelli », proclamò inve 
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